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alla nobilissima dama 

LA SIGNORA 

L.UISA BEGKFORB 

NATA 

3? I T T, 



Della felice Alfea le antiche mura 
Or colla tua prefenza onori , e bei-, 
Dei magnanimi PITT almo rampollo \ 
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Spofa al dottò BECKFORDt faggta LUISA ^ 
In cui tutti profuj'c i doni fuoi 
h! atura arnica ^ , e Jul cui vago afpetto 
Veggon/i pinte a gara , la modeflia , 

Ogni eroica virtude , e dei cofìumì 
Il più raro candor ; che je dijciogli 
La voce al canto , o tempri t auree corde } 

D’ ogni più duro cor 'gli omaggi ottieni ^ 
Donna IllH/ìre y ed amabile y rivolgi 
A tnt infelice dalla jorte opprejfo « 

Volgi gli fguardi tuoi ; qttefle eh' io t' offro 
Semplici favolette , umili figlie 
Di giovine inejperta fantasia y 
Non ifdegìtar , fcarjo tributò , il veggio , 

Sono ai meriti tuoiy ma fe i miei verfi 
Dell ore tue felici un fole iffante 
Giungono ad ufurpar , fe una fol volta 
Sorrider non ricufi ai fcherzi miei y 
Altro non bramo y e fon felice appieno ! 

So che avvezza ad udir gt. inni canori 
Degli Anglici Poeti » e il maeflofo 
Sonante fiile. energica, dei PopCy 
Dei Drydeuy e .dei ShetitQtfé di tanti 
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Ittclìtì ingegni del felice Regno 
U* Monarchia^ e Libertade unite 
Fabbricano dei popoli la forte 
E la felicità forfè-, con pena 
Il rauco ftion cF Itala cetra udrai % 

Ma q^uanto pojfo, io t* offro-, e in quella offerta 
(Qualunque fa , del mio rij petto umile-, 

Di quella ammirazione in cui levòffi 
Per Te t Italia^ almen ravvìfa un pegno* 



INTRODUZIONE* 



C^Uedc poche Favole, c Novelle eh* io 
preferito al Lettore , non erano deHinace a 
vedere la luce; le fcrillì nell’ ore mie ozio- 
fe, in parte per follevare il mio fpirito me- 
lanconico, ed in parte per provare le mio 
forze in un genere , che fi può dire da po- 
co tempo introdotto in Italia . Volle il mio 
felice deftino eh’ io facessi conofeenza con 
un Celebre ProfefTore dell* Univerlìtà Pifa- 
na , Uomo non folo profondo nelle Scien- 
ze attratte, c nello ttudio dell* Ittoria Na-' 
turale, che con fommo onore coltiva, ma 
dotato (cofa rara in un Filofofo!) ancora 
d* ottimo gutto , e fino difcernimcnto nelle 
belle Lettere, e nella Poesìa: Gli recitai al- 
cune delle mie Favole, cd egli ebbe la gen- 
tilezza e bontà d* incoraggirmi a pubblicarle. 

Avendo ottenuto il fuflragio d’ un Uo- 
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nio che in tali materie può con ragione fe- 
dere a fcranna , dovrei veramente lulìngar- 
mi ancora dell’ uni verfalc approva/.ionc, fc 
non conofcellì la mia infufhcicn/a , e non 
dubitalTi un poco che la di lui cortelìa, u* 
nita a quella propeniione, eh* egli li degna 
d’aver per mè, non lo avelie fatto palFare 
fopra a molti difetti, che i Lettori impar- 
ziali rileveranno nelle mie compolìzioni . 

Comunque liasi , il dado è tratto, non 
vi è più riparo , c tutto ciò eh’ io potessi 
aggiungere qui in mia difefa a nulla giovar 
potrebbe , contro il maturo , e fevero giudi- 
zio del Pubblico , che non prefta orecchio 
a difcolpe . 

Dirò folo , per fare anch’ io due pa- 
role, fecondo il coftumc degli Autori fu 
quelle Favole, che ad imitazione dell’im- 
pareggiabile Sig. de la Fontaine , e del dot- 
to quanto ingegnofo Sig. Profclfore Loren- 
zo Pignotti (il quale per molti titoli dir 1] 
può il la Fontaine dell’ Italia ) non ho dif- 
ficoltato, di prendere l’argomento delle me- 
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dcfime da i miei antcceflbri , benché poffo 
afTcrire che la metà almeno fono di fondo 
mio proprio > ma come rileva benidimo il 
prclodato Sig. Pignotti fare che in quefìo 
genere di Poesia il merito principale confifta 
nella maniera di raccontare , e per maggior 
foddisfazione de’ miei Lettori accennerò nell’ 
Indice quali fono le favole tradotte , quali imi* 
tate, c quali finalmente di mia invenzione. 

Qualche volta mi fonopermeflb un bre- 
ve Epifodro, in queOi piccoli Poemi non 
del tutto necellario all’azione, ma flccome 
ho creduto che 1’ abbellire una cofa , anche 
oltre ai limiti de’ rigorofì precetti non fof* 
fe gran male, fpero che mi farà perdona- 
to ,e che per efempio l’epifodio della deva- 
Oazione della libreria nella Favola XXVH. 
1’ Uomo, la Gatta , la Scimia, e il Cane, 
non farà difearo anche ad un fevero, e fcru^ 
polofo Ariftarco . 

« Un’ altra critica potrebbe cfTer fatta a 
quelle Favole , cioè che ho mancato alla 
verofimiglianza nell’ avere attribuito alle Be- 
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ftie coturni , c cognizioni proprie foltanto’ 
degli Uomini, c fatto parlare Enti i quali non 
fono ftati mai perfoni/ìcati , ma per mè ri- 
fponderà alla prima di quefte accufe , un 
dotto Critico Francefe , il quale fi oppone 
al Sig. di Voltaire , che nel fuo catalogo de- 
gli Scrittori del Secolo di Luigi XIV. fece 
lo ftello rimprovero a M. la Fontainc nei 
feguenti termini 

Vbs repn'nez ces vers 
„ Vous chautèztf en fuis bìen aìfcy 
„ Eb bìetty danséz maintenant . 

Et vous ajoutez : Comment unz. Fourm) peut el- 
le dire ce proverbe du peiiple a me Ctgale ?,/* 
aimerais autant que vous difiez: Comment une 
Eourmi peut elle parler? Dès que la Eable à 
le pouvoir de donner la parole aux AuimauXy 
elle peut ausst leur pfeter les fentìmensy et 
les pajjìons des bommesy et lettrs mettre a la 
bouebe , von feulemevt les proverbes du peti- 
pie , qui efl le moius etonuaut , mais encore 
les difeonrs des Heros , et des Sages . 

Dafis la Eable des Animaiix malades de 



la peste , le Lton fait une belle h.irangue a- 
fin de prottvery que /’ un di’ ettx doit fe devott- 
er poitr le falut de touts , entre autres cbo^ 
fes qu il allegue pour confirmer fon avis , il dit. 
ttVHifloire nous apprend quen des tels accidens 
„ On fait pareils devouements . 

A cela voHS demanderéz: Comment un Lion 
petit il favotr /’ Hijìoire ? Avec ceti e belle de^ 
monde-, vous croiréz fiudroyer les Fobie s de 
la Fontaine , et vous «’ auréz fait qu une. 
miferahle chicane , dont vous aurèz rougi 
petit etre vous mente en F ecrivant , 

Dopo sì ben ragionara deciiione, cre- 
do che poco più rimanga a dire in mia. 
^ifcfa , c folamente per abondarc citerò un 
altro cfempio del Sig. de la Fontaine. Due 
Anatre invitano una Tartaruga a viaggiare; 
dicendole : 

i> Etvotis profiteréz " . 

r, Des differentes moetirs que vous remarqué- 
rèz , Ulyjfe en fit autant „ 

Il Sig. Pignotti introduce un Topo in 
una biblioteca , ove venne ad imbattersi 


„ Nel libro delle Favole d’Efopo, 

,> E curiofo di faper che mai 
„ Di lor penialler gli uomini nel mondo , 
„ Legger lo volle allor da capo a fondo. 

Sarebbe afeoleato un Critico , che di- 
niandaire, come mai due Anatre hanno co- 
gnizione d’ Ulilfe, e ua Topo delle Favo- 
le d’ Efopo ? 

Palfando alla feconda critica , dirò che 
coll’ iftclfa autorità , con cui la Fontaine ha 
fatto parlare due pentole , Grccoutt un vafo. 
da notte rCay la fpilla , e l’ago ec. pollo 
io dare il medeiìnio privilegio al fìafeo, 
alla fpada , alla neve ec. 

In quanto allo Hilc non ho creduto di 
dover- elice tanto fcmplice , quanto vorreb-. 
bcro i critici , apprezzo Efopo, ammiro Fe-. 
dro , ma la troppa loro femplicità qualche 
volta mi tedia . 11 Sig. de la Fontaine è or- 
nato di tutte Je. bellezze, ora è lepido, ora 
graziofo , e delicato ora maeftofo, e fu- 
biime, talmente che pensò beniflìmo Palif- 
fot, quando gli applicò quei due verli di 



Boilcau ‘ Copra Omero, cangiando i nomi. 

„ On dirait que pur plaire , uijlruit par 
l(i nature , 

„ La Font ante a Venus derobà fa ceinture* 

Art. p. 

Ora la Fontaine è il maeftro dell’ arte . 

Roberti , ed altri che hanno voluto elTcC 
nudi di ornamenti, fono quali ignoti, men- 
tre il Sig. Pignotti , ferivendo in uno Ailc 
fempre fiorito, Tempre giocofo,e frizzante, 
è conofeiuto da pcrtutto, e le fue Favole 
hanno varcati i confini dell’ Alpi , e fono 
andate a rifcuotcre gli applausi della ¥cati\ 
eia, e dell’ Inghilterra. L’ Andres nel fuotrat* 
tato dell’ origine , c progrefli ,d’ ogni lette- 
teaturd 2. io biafmia perche è troppo 
^oeta, fe quella è colpa, fà d’uopo confef* 
fare che è una bella colpa . , . 

Mi era propoAo di dar qui un giudi- 
zio ragionato di tutti i Favolifti Antichi 
c Moderni, ma ficcome quefto difeorfo dc-^ 
ve far parte d’ un Trattato completo di tut- 
ti i generi di Poefia , c di tutti i Poeti del- 
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Je Nazioni più accrcdirate , al quale fpero 
di dar ben predo 1’ ultima mano , così hò 
creduto adai meglio rillringermi nei limiti 
di quefla breve Introduzione . 

Siccome non mancano belli fpiriti i 
quali (i fanno un prccifo dovere di intcr-»: 
petrare i fentimenti d’ un Autore, e ridur- 
re, in certa maniera, a libello infamatorio 
la più innocente compofizioie, mi credo 
io obbligo di proteftare che in quedi mici 
fcherzi poetici , ho avuto folamcntc in mi- 
fa il vizio , c non il viziofo , c per con- 
feguenza , fé qualcheduno lì applica una cen-. 
fura generale , farà più torto, lagnandosi, a 
fc medefimo , che ali’ Autore . 

*■ Che fe difpiacede qualche piccola sfer-, 
zata da me data ai Mevj , ai Cotini del no* 
dro fecolo , fpero che avendo tolto da det-, 
te Favole ogni indizio del loro nome, non 
avranno da dolerli , fpecialmente che potrei 
difendermi con quel verfo di Moliere: y 

' ,, Ce fièst poifit a /* bomteitr qne touchent 
ces matieres , 
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Qualora il Pubblico moftri gradire quc- 
fti miei faggi poetici , può clTere che io nc 
dia un fecondo volume in apprello , con al< 
tre compoiìzioni in vcrii , cd in profa da 
unirsi a quello, le poi, come temo purtrop- 
po , faranno condannati all’ oblìo , ed alla 
polvere , prometto di deporre la penna, ed 
abbandonare una carriera non adattata al mio 
- fearfo talento . Vivete felici . 
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FAVOLA I. 

■EROICA. 

L’ UMANITÀ’, E LA FILOSOFIA 

Hit tir , */V ut , libi qoem promìtti faepiut eudìs. 

Vira 


^ ; 


Vt 

JL'OjIvolfe un di I’ Umanitade al Cielo \ . ■ 
Nel pianto immerù , il defolato ciglio; 

E fino a quando inulti , eterno Nume » 

Alto gridò; „ faranno i dritti miei? 

E fino a quando il falfo zelo atroce ^ 

La crudeltade , e 1’ ignoranza infuna 
I figli miei tra barbare ritorte 
Terranno avvinti? e di rigore armata 
AArea vedrò col fulminante acciaro 
Piombar fui capo al mifere, che cadde 
• Nel fentùr de’ delitti, e fcampo, e varco 
Più non avrà per cicondurfi in porto? 
Quando vedrò fciolta dai lacci antichi 

Fiorir .1’ induflria ,• e i fortunati regni 

B 


;.*c* » 
Jr 
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D' Italia fecondar vado commercio* 

Di libertà fotto i (icari aufpici ? 

Quando vedrò fui regio Trono affisa • 

Un’ Alma forte, e faggia , che sdegnando ^ 
Della porpora aurata il fregio vano, 

Sappia fpogliarsi della fua grandezza , 

E qual tenero Padre , ai Tuoi Vallàlli 
OiTra pietà , e giufiizia al tempo Ae(To ? 

Che fotto il fumo, e 1’ infenfato orgoglio* 

De' grandi, e dei potenti il duro core, 

L' iniquità difeerna , e fol virtude 
Benché in lacera vcAe ofeura , e umile 
Accolga, e efalti? Un Protettore, un Padre 
Quando avrà nel fuo Prence la dolente 
Vedova oppreAà, e l’orfano mendico? 
Quando^...,, mentre così gl’ interni affanni 
Spiegava Umanità, dal foglio eccelfo. 

Ove cinto di gloria , e luce immenfa 
Siede, de’ Mondi il Creator Sapremo , 

L’ incomprenfibil Dio ne udì i lamenti : 

Stava a fuoi piedi, avvolta' in bianco ammanto. 
Sacra Filofofia , de’ cenni fuoi 
Interpetre , e miniAra . In queAi accenti 
A lei parlò 1’ altitonante Nume, 

E al maeAofo fuon di quella voce 
Si feoflero le sfere , e fin nel cupo 
Sen dell’ Èrebo adisti il gran rimbombo : 
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Vanne, o mia figlia, in terra; I pianti,! gridi 
Deir oliMggiata Umanitnde intesi . 

Vanne, di mia bontà, di mia clemenza 
Nunzia felice, innanzi alla tua luce 
Fugga l’ error ! Và , che del tuo trionfo 
E’ giunta I* ora , ed i mortali ornai 
Refpireran forto il tuo dolce freno 
Dai lunghi affinni , e dalle lor catene „ 

Dilfe , c Sofìa al venerando cenno 

L’ umil fronte piegando , in terra fccfe . 

Già da gran tempo full’ Etrufco Soglio 
Regnava LEOPOLDO, il Germe Illuftre 
De’ Lotaringi , e degli Austriaci Eroi, 

E appreflàndofi a Lui 1’ Augufta Donna 
Nel magnanimo cor , tai fensi infufe ; 

Che più tardi a compir 1’ eccella imprefa 
Di follevar dai rugginosi ceppi 
Dell’ antica barbarie i figli tuoi? 

Oh LEOPOLDO ! a Te ferbato ha il Cielo 
L’ alta gloria d’ opprimere per fempre 
D’ umanitade i barbari nemici ; 

Balla un tuo detto , un cenno fol l che attendi ? „ 
Si feofle al grand’ invito il Saggio Eròe . . 
Che da quei femi di virtù celclle. 

Cui la gran Aladre gl’ ifpirò nell’ alma , 

Era animato già , già meditava 
L’ opera illuftre , di Sofìa la Voce 
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Sol r affrettò . Parlò LEOPOLDO , e infranfc 
Con un Tuo detto la fatai catena 
Della fuperftizione, e dell’ errore; 

Da quel felice di , più lieta apparve 
Rcligion , che debellati , e vinti ' 

Vide a terra cader i fuoi nemici, 

E fpirante furor , fuggì ruggendo 
Il Fanatifmo , e il fuo pugnale infranfe, 

PIÙ di pietà che di rigore armata 
Aftrea fi vidde , e de’ misfatti atroci 
L* orrenda fchiera , il tradimento , il furto , 
La rea calunnia , c l’ omicidio infame , 

Cui oppofero invan 1’ antiche etadi 
Supplizi, e morte, del Monarca Augufio 
Fuggon folo ad un cenno ! Del Commercio 
La libertà fparfe fui lidi Etrufehi 
La ricchezza e la gioja ; i doni Tuoi 
Tutti versò Fertilitade amica 
Sulle rive dell’ Arno, ed una voce 
Gridar fù intefa dall’ eteree fedi : 

Afeiuga il pianto. Umanità felice, 

Del Regio tuo Benefattor la mano 
Di tua felicità 1’ opra ha compita. 



< 
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Num. I T. 

I FIORI, E L’ODORATO. 




Res est forma fugax , fuis fapiens bona 
Confidai fragili ? 

Seneca ^ 


G IÀ’ dal ferì del vallo Oceano, 

Rugiadofa ufciva fuora , 

Sovra r ali ai ‘ molli Zeffiri , 

La giuliva , e bionda Aurora . 

, \ 

E la voce al canto armonica . , 

Gi!i fcioglieano i pinti augelli } 
Vezzeggiando (Ibilavano 
Tra le frOndi i venticelli; 

Sovra il cocchio fulgidillìmo • 

Già quel Dio che apporta' il giorno’, , 
Rifplendca nell’ alto Empireo, 

Di purpurea luce adorno . 

Sorger lieti allof si videro , 

Sullo llclo i vaghi fiori, 

Cbe pingea Febo dall’ Eterft 
De’ più vividi colori . 
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Vi è la Rofi , il Giglio candido 
Che alle nevi ufurpa il vanto, 

E r Anemol vivaciflìmo, 

E il Giacinto , e 1* Amaranto ; 

Il Garo£ino, e la Mammola 
Semplicetta, e a lei vicini. 

Grato odor fpandon nell’ aere 

I Mughetti , e i Gelfomini . 

Allor fh , creder potrebbesi ? 

Che ambizion de* fiori in feno , 
Iflillò di rea difcordia 

II mortifero veleno . 

Già fugli altri ognuno ufurpaiì 
Il primato , e con fierezza 
Le fue lodi , e i propri meriti 
Và efaltando, e gli altri fprezza: 

E la Rofa coll* Anemolo , 

L* Amaranto, ed il Mughetto 
A vicenda s* infultarono 
Pieni d* ira , e di difpetto. 

Ne cefTar le grida querule , 

Le pungenti afpre paròle. 

Finché in mezzo al Mare Atlantico 
Non a’ afcofe il chiaro Sole . 


Cinta allor di denfe tenebre 
Tornò fuor dalle fue grotte , 
Sul pefante cocchio d’ ebano 
La tranquilla umida notte • 

Mentre queta in cielo ergevasif 
Ecco i dori ai fallosi 
Quel vivace color perdono 
Onde tanto eran. pomposi . 

Fin lafsù nel regno Olimpico» .. 
Ove in trono rilìedea , 

Il potente Rè, de’ fulmini 
Le querele, in refe .avea^ 

E bramolb di; decidere;. 

11 contrafto inufìtato» . ^ 

Là inviò qual retto giudice».. 
L’ acutUCoto., Odorato:.. 

A quel cenno il nobil .Genio. 

Si librò full* auree penne» . i 
E. con volo' rapidiflìnap 
A pofarfi. in terw .yennt » .... 

Quivi attento i- fiori efamina»_. 
Ma fra tanta pfcurità., . . . 
L’ Amaranto orgogliofillìiao 
Ritrovat neppure .ei aà.^ .. .. 


Ne r Anemolo purpureo , 

Ne il Ranuncol diftinguea , 

Che la notte ' cupa , ed orrida 
Tutti uguali i fior rendea . 

alla Mammola appreflandosi • 

Al Mughetto, ed alla Rofa ,* 

Ne fentì d* intorno fpandersi • , ■ 
La fraganza prczlofa . ' ' •' 

Vaghi fiori, efclama edaticot • •' 
Quanto mai foavi liete!' ' ' ' 

Ah voi foli à Giuho a Venefd • 

Il bel feno ornar dovete ! ' - > 

Dillè il Genio , e con man' rapida ' • 
Gli fiaccò dal verde fielo', "• > U 

E faftofo , e pien di giubbilo '• 
Trefentogli a Giove in-'Cielo '1 

A mirar quei fiori ‘amabili " • ! :■ 

Tutti i Numi accorsi fono , - 
Ma de’ Cieli il Padre’’ e 1’ Arbiw» • 
A Giunon ne face il dono.- ; A 

Tu cui fù natura prodiga • • 

De’ più rari doni fuoi i 

Un efempio , o bella doride , • I 
Da quei fiori apprender puoi . - ' ^ ; 


I 


I 

/ 


/ 



chioma d’ oro, fronte aburnea, 

• • 

Rofea guancia , ed occhio nero ; 
Pregi fon che allettar poflbno, 

' Ma r* incanto è paffeggiero . 

Sol virtude , e nobil grazia » 

E uno fpirito vivace, 

Ancor, fotto a chioma argentea» 
Vince i cuori , e fempre piace . 

Come appunto non fi curano 
Vaghi fior privi d* odore » 

La beltà fenza lo fpirito 
Poto vale , e prefto matte l 
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Num. III. 


IL RUSPO, ED IL OyATTRINO. 



Lts morteli font egaux\ ce n'efl point la naijfanc* 
Cefi la ftule vertà , qui faìt la differente . 

" ’ ' ■ ' ‘ ' Volt. 

A Cafo in terrà caddero' " • 

L’ uno àM’ altro vicino • 

Un Rufpo d’oro fplendido, ^ '• 

E un niiiwo Quattrino .• • • ^ 

Stettero queti, e mutoli 
I due rivali alquanto , 

Perchè ambìdue dnpivansi 
Di ritrovarli accanto . 

Sulla moneta piccola 
Tenne le luci filTe 
Alquanto il Rufpo fulgido. 

Poi brontolando dilTe : 

Che fai , plebeo vililfimo 
Accanto ad un par mio ? 

Quattrino miferabile 
Conofct chi fon io ? 
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Io (lo Tempre coi Principi , 

Coi grandi Cavalieri ; 

Col mezzoi mio foiiengonll 
I più polTeati Imperi . 

E ta chi Tei? un atomo 
Da tutti difpregiato. 

Che trova fol rifugio 
In ta Tea' allo • fpiaatato . • 

Che fai qui dunque? feoftaci* 

O temi il mio furore , 

Un povero non abita ■ 

Infiem con un Signore. 

A così gravi ingiurie , 

La povera moneta ^ ‘ ' 

Sentì la bile accenderli, 

E noti potè ftar cheta. 

Onde riprefe Cubito : 

Piano • Signor mio bello • 

V* intendo , e sò beni (limo 
Ch’aio nacqui poverello.-- -- - 

Ma pure anch’ io fon utile - - 
AI mondo al par di voi, 
Abbiam diverlb il merito , • 
Ma ognuno 1 m i pregi - Tuo; . - 


Se vivo in duro efilio 
Bandito dalla Corte , 

Son però feliciflìmo 
Nella mia bada forte . 

Col tnerzo mio fatollafì 
Del mifero la fame , 

Ma non fervo alla fraude , 

O al tradimento infame. 

Non fervo, per corrompere . 

Un giudice venale , 

Per me non fi contamina , j 
Il Ietto maritale . , • ' 

Non fervo a patti illeciti , 

Non fazio voglie infime , 

Non fono il mercimonio 
Di fpie , ne di p , 

Amo piuttofto i laceri - _ . 

Panni degli fpiantati , 

Che il cor fuperbo , c' barbaro 
Dei ricchi gallonati . : ' ‘ j 

Sò che i. potenti, c ignobili 
Mi fiiman molto poco,. , 

Ma almen non mi profondono 
In rei bagordi, cjal gioco.’ 


Voi (late nei poftriboli, 

Io Aò nei luoghi fanti ; 

Io Ao in mano agli artcAci , 
Voi in quella de’ furfanti . 

E deir Etrufco Principe 
Io come voi , fon Aglio , 

Che delle palle fregiomi 
Se voi portate il giglio . » 

Volea il Zecchin rifpondere 
In tuono ardito, e fiero. 
Mentre paffando videli 
Per forte un pafieggiero . 

Fortuna ! diffc , ed avido 
Raccolfe il bel Zecchino , 

E nella borfa chiufelo , 

Ne trafeurò il Quattrino. 

Che cofa allor divennero , 
Indovinate, Amici, 

Il Rufpo orgogliofifilmo 
Pagò due meretrici : 

E il Quattrinello ignobile 
Con ver fo ad ufi fanti , 

Fù dato in elemofina 
All’ anime purganti • 
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Num. I V. 

LA SPADA, ED IL FIASCO 


P»sf te y neque iratos frementi 

Regum npices , neque mìlìtum arma . 

Hor. 


I A Opo una lauta, e rontuofa cena, 

S’ addormentò fui defeo un Granatiero. 
Quanto è dolce il dormire a pancia piena*! 
Pendeali al manco Iato il Brando fiero , 

E a delira aveva un gran Fiafeon di vino. 
Non sò ben fé di Chianti , o d’ Artimino . 


Era quali anche il Fìafeo addormentato. 
Che tante fcolTe fopportate avea , 
Tanto del proprio umor avea verfato , 
Che follenerfi appena in piè potoa , 
Quando dal fonno lo fvegliò la voce 
Di quel Brando terribile, e* feroce'. 


Chi Tei , gridogli in minftccevoi tuono : 

Che ilare ardifci al mio Signore accanto? 
Preilo , parla ti dico! , . . Un Fiafco io fono, 
L’ altro rifpofe fpaventato alquanto ; 

Un Fiafco plackiiilìmo» e innocente. 

Avvezzo a praticar di stolta gente. . ■ 

Un Fiafco? diife il Brando forridendo: 

Non ti conofco , ma dal vile afpctto , 

Dal rozzo tuo veilire, io ben comprendo 
Che nobil tu non fei ; però rifpetto 
Voglio da tè, non faccio compagnia 
Unqua ai plebei} M’ intendi tù? Va via. 

L’ abito non fà il monaco , Signore , 

Riprefe il Fiafco ; e nobil fono anch* io. 

Dal Dio Teban dell* Indie domatore ‘ 

Vien per linea diretta il fangue mio; 

E fe ognun deve efporre i pregi fuoi, 

Son cavalier forfe un pò più di voi , 

Più cavalier di mè ? ma tu fei ftolto, 

O cOn chi parli non conofei appieno : . . . . 

Replica il Brando tutto accefo in volto. 

Per la gran rabbia che gli ardea nel feno: 
Dovrei ... ma a trattar meco io vaò infegnarti , 
E le mie glorie i fallì miei narrarti. 




3 * 

Fin dalle prime età fui conofciuto, 
fi fempre con onor , dal mondo intero ^ 

Per mezzo mio Nembrotte il nerboruto 
Fondò d’ Aflìria il rinomato Impero , 

Per mò acqui ftò Vaflaili , e quello io fono 
Che ai primi Regi fece ftrada al Trono . 

Per mè portò nell’ Indico Oriente 
Il Macedone Eroe 1' armi , e il terrore ; 

La gloria fui della Romana gente , 

Bd i trionfi fuoi del mio valore 

Grand' opre fono , e deve più d’ un regno 

A me la fua polTanza , e il Tuo fofiegno . 

Tale è la fòrza mia , che divien legge 
E autorità fuprema , ovunque voglio , 

E folo il nome mio difende , e regge 
La maeftà di chi governa in fjglio , 

L’ iftelTa Aftrea mi cede, e a me s’ afpctta 
Far deir offefe altrui giuda vendetta . 

Chi mi tiene al Tuo fianco» e in me a’ affida , 
Può calpefiar qualunque legge al mondo , 
eh’ io fon la fua difefa , e la fua guida » 

E i fuoi misfatti in deiifo velo afeondo : 

E fi adora qual Tito , anche un Nerone, 
Allor che in mè la fua ragion ripone . 
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Dell’ inutili feienze àfpro nemico 
I Goti , e gli Unni a Ttnli'i in fen portai, 
E le memorie del fapere antico 
In mezzo al fangue , al fuoco io devaftai. 

Onde Pallade fteflTa, e il biondo Dio ^ 

Gelano di fpavénto al nome mio . ' 

Della Religlon /ido miniftro 

Ne fui vendicatore al tempo fleflò. 

Chi nutria contro lei penlìer finidro 
^ Cadde ben prello da miei colpi opprélTo , 

Ma fon partati , ahimè, quei- tempi egregi 
In cui da buon Crirtian fcannavo i' Rcgi.(r 

Io talor.... ma non più, che dissi' afTai 
Per dimortrar qual è la mia grandezza , * 
Orsù vediam, quali vantar potrai ' 

Glorie , e trionfi nella tua bartezza , 

Parla , e di tnè non paventar, tei’ giuro, ' ' 
L’ illerta tua viltà ti'fd rteuro . ■' * “ • * 

Fattoli il £ufco ardito a tal parole, ’ ' 

Dirte ; „ Forfè ftupire io ti farei, • > - 

Ma da me Vaccontaf Inai non fi fuole 
La gloria , e lo fplendor degli avi mici , 

Io di me folo a ragionarti intento, 

Noè che m’ inventò , neppur rammento. 

C 
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Gli Avi oilentar folo colui desia 
Che nulla può vantar de’ pregi fui , 

Ed è per fard grande indegna via . 
Attribuire a sè la gloria altrui . 

Farlo di me , ma poco dirti io voglio. 

Poco bada a domar cotanto orgoglio . 

Tu guidadi Aledandro alla vittoria, 
lo nelle fue fatiche il ridorai ; 

Tu de’ Romani Eroi fodi la glori i. 

Ma il iuminofo grado io t’ ufurpai. 

Che in breve tempo il popolo Latino 
Più che r arti di guerra amò il buon vino 

Tempo già fu, che con il tuo valore 
Argine d facevano i Tiranni , 

Or non ed don più ; de’ Regi in cuore . 
Filofofia didruffe ornai gl’ inganni, 

E ne fcacciò la gelosìa, il fofpetto. 

La virtude, e de’ popoli l’ affetto. 

Ma quando ancor d'un defolato Regno 
AI governo infelice prefedea 
Rè prepotente , fanguinario , e indegno • 

E temuto dagli altri anch’ ei temea , 

Io chetava del popolo i lamenti , 

£ frenava i ribelli, c i malcontenti. 


' Nemico ai vati , ai dptti eflTer ti vanti , 

Io fon quel che invita all’ alte imprefc 
Io dò forza cntufi.ifmo ai loro canti , 

Per me Pindiro d’ eftro un dì li accefc, 

E di Fiacco 1’ ardente fantasìa . 1 

Opera fù della pplfanza mia^ ; ; 

Poveri d’ energìa faran qoei vati 
Che bevon l’onda d’ Ippocrene al fjnte ; 

I fuoi carmi di brio , di grazia ornati 
Deve al mio fuoco il. vecchio Anicreonte ; . 
Vena perenne io verfo entro ai bicclucri . . . 

I più brillanti.,, e nobili penfieri.. . 

Non è ver che ifìramento alle contefe, 
StringclTe mai ileligion l’acciaro, , . 

Sol per tuo mezzo il fanatifmo edefe i. 

II fuo poter d’oro, e di fangue avaro», 
Simbol di pace io contentai del pari. 

I Sacerdoti, i Frati, e i Secolari ^ 

Tu di fangue ti pafei , e t’ accompagni l' j 
S empre dovunque vai morte, e ruina;_>, .v. 
Ma la tranquillitade è mia compagna, 

II brio giocofoj e l’allegrìa divina. 

Tu del genere uman ftei lo fpa vento. 

Io deir uomo la fpeme, ed il con tento . 


Per mè fi fan più dolci , i vivi amori , 

Nei facrifizi adoperato io fono , • . 

Bella fincerirà trova nei cuori , 

A me foggetti , preparato il trono, 

E tra i feguaci miei bon poco regna 
L’ ingorda ambizion , la frode indegna . 

Mi vuoi guerriero ? ebben guerrier mi vanto • 

Non vaglio folo ad ifpirarc i carmi. 

Ma come tè vivo al Soldato accanto. 

Il coraggio gli dò , l’ incito all’ armi , 

E non vi fù giammai guerrier valente. 

Che non fofs’ anco bevitor pofiente.. 

11 Brando volea dir .... quando fvegliato - 
Il Granatier , tolfe 1’ acciar pefante 
Dal fianco troppo laflb, e affaticato. 

Ed il fiafeo recatofi davante 
Vuotollo in leno , e diffe : Ah fol tu fei 
Il fofiegno , e il piacer de’ giorni miei ? 

Saggio Lattar, fe vuol aollrar pradeaza, 

Uon giudicar giammai dalt appartnza . 

: * . 

( I ) L* Autore intende in quelli due versi iro- 
nici di condannare il fahb zelo , e gli iniqui atten- 
tati dei Clement, dei Kavaillac » e dei Malagrida. 
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Num. V. 


PISA ASSEDIATA. 



The irne flory en wbtth it ss buite does benoup 
to tbe fex , end in arder xto ebufi Sbem , tbe 
v/riter ss obligtd to bete rtcaurte to dream and 
fiffion . 

Spei^lat. Num. ‘499. 

S ogna armati, e battaglie il buon guerriero. 
Sognano i bimbi a Pafqua le ftiacciate , 

Il porto in alto mar fogna il nocchiero, 

Sogna il pontificale un P.idre Abate, 

Sognan corone in Campidoglio i vati , • ‘ 

E nmofi cimieri i maritati . ' • > 

Tale è la tempra • dello fpirto umano 

Che fogna ciafchedun quel che più fpeflb 
E folito veder , toccar con mano; 

E la prova talor ne fù in me ftcdb ' 

Che educato Ai mamma in fra le gonne 
Sogno quasi ogni notte , amori > e donne . 


\ 
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Or mi figuro cofe (IrflTaganti 

Fuori in tutto deU’ ordin dì natura. 

Ora contratti di gelofe amanti , 

Ora qualche ridicola avventura ; 

Ma a raccontarvi tutto quel eh’ io fogno 
D’ una lingua più fciolta avrei bifogno . 

Uno ve tie dirò , fe il nume Afcrco 
Ozgi mi dù la forza e .la baldanza; 

Io lò'bène’ che infegna il Galateo 
Che 'raccontare i fogni è mal creanza , 
Ma'Toggiàngc dipoi die non v’ è male. 
Quando hanno. cerca grazia, e qualche fale.- 

t a, dire il ver, di che parlar dovrei ? 
l)i cofe filofofiche , d’ ìttoria ? 

Ah nò , che gli uditori ànnojerei , 

E dì pattar per dotto non ho boria , ^ . 

Non fon *ì feiocco , «badigliafte alTii 
XJuando la Spada, e il Fiafeo-io vi narrai. 

Sappiate, Isonne mie , che 1* altra fera 
Pria di dormire presi on* libro in mano. 

In cui le.-isi un ittoria bella , ‘e vera 
Di Corrado famofo Capitano , 

Che con tremenda e polerofa armata ' - 
D’ tnsbergo la cittade avea 'attediata . 
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Le donne di quel luògo, (al tempo antico 
Quanto più fenno il debil feffo avea ! )' 
Vedendo che al furor del reo nemico 
Refifter la Città più non potea. 

Tutte concordi , e quello avvien di rado ! 
Fecera un memoriale ‘al fier Corrado. — • 

Così diceva il foglio ; Noi chiediamo ' 
Volger in libertade altrove il piede , 

Con quanto fu di noi portar polliamo , 

Che fe sì gran Aver ci li concede , ‘ 

Voti per voi , noi porgeremo all’ etera . • 

E al (olito finia: Deut, et (attera^ 

Quella fupplica breve a portar -vanno -- 
Al ‘gran Corrado , che così rifpofe : ‘ 

Sì , vi voglio appagar , ( che mai potranno 
Portar via- donne imbelli e timorofe ? ) 

Andate ^ve vi piace •• Eh non sì nega • ‘ 
A bella donna quando piange , e prega . 

/ ...... 

Fenfate voi s’ egli rollò ftupito - ' 

Allor che ufeire in lunga procefllone 
Vide le donne , e ognuna il fuo marito • 
Portare in fulle (palle a cavalcione, ' 

Ed inlìeme con lor , dietro e davanti 
Mille Ragazze con i loro amanti . 
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Fece tanta impredìone nel Generale 
Un atto cosi raro , e vìrtuofo , 

Che diflè : far la guerra a che mai vale 
Contro un popolo il degno , e generofo , 
Tornate pure, o Donne, al patrio tetto, 
Sarà fclqlto 1’ aflcdio, io vel prometto. 

A quello fatto appunto ero arrivato 
Quando mi prcfe un fonno così ftrano , 

Che guardavo più guercio dell’ u(ato ; 

Il libro alfine tni calcò di mano , 

Ed obliando di fmoriare il lume 
Lungo mi (lesi folle agiate piume . • ^ 

Deh per curiofità , vaghe Donzelle, 

Udite quel che mai mi venne in mente, 
E fe fiete cortesi come belle , . ; , 

Perdonate ad un fogno impertinente , 

2i/Ii parve che afiediata in ftrana guifa 
FolTe dai Turchi la Città di Fifa. j 

S' udia dovunque infolito fragore • , - • 

Di bcllemmie, di (Irida, e di lamenti, 

E il lung’ Arno echeggiava con orrore 
D* alti fingulri , e femminili accenti,: 

Il lung’ Arno ove adeflb i Damerini 
Fanno alle belle baciamani., e inchini. 
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In mezzo al gran tumulto, ecco in un tratto 
Giunge un Araldo d.iU’ oiHli tende , 

Che per parte dei Turchi offriva un patto* 
Ideff : qualunque donna che pretende 
Profittar della grazia del Bafsà , 

I Efca fenz’ indugiar dalla Città . 

E per ecceffb puro di clemenza , 

Animato da quella compaflìone 
Che predica Maometto , fua Eccellenza 
Dava , fua fponie , a tutta permillione 
Di portar via quanto potean fui tergo * 

Come le Donne dell’ antica, Ensbergo. 

Ma ecco s’ apron le porte , e in doppia fila 
Efcon le Donne col fardello indoflb 
Che fpettacol faceffero ottomila 
Femmine ' unite efprimervi non poflb , 

Benché còmodamente le mirai , 

Che fu d’ un alta torre io mi portai . 

Era bello il vederle barcollanti 
Sotto la grave foma ond’ eran (arche, 

Facean tre passi indietro, ed ino avanti: 

E come noi veggiara piccole baiche 
Ondeggiar quà e là fui mar turbato , 

Ifiegan fui deliro , ed or fui mane» lata , 
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La prima che palTafle a me d’ avante 
Era una Donna si paffuta , e graffa » 

Che la fpofa parca d’ un Elefante'; 

Portar la vidi affaticata, e laffa. 

Con piede incerto , ed anelanti poppe. 
Un magro cicisbeo fovra le groppe. 

Un altra di monete un Tacco enorme 
Sotto lunga mantiglia nafcondea , 

La terza un cagnolin Tozzo, e deforme, 
Al Tuo conforce preferito avea , 

E mentre a passi lenti camminava 
La ridicola bedia accarezzava . 

Venne quindi una certa bacchettona 
Snocciolando Orazioni , e Paternodri , 

Ah guardiamoci ben da ogni perfona 
Che troppo zelo, e fantità dimodri! 

E del marito fuo poco curante 
SI fgoLbava fui dorfo un 

Vidi la faggia la pudica Elifa, ' 

Che fin' allor paffuta era per cadi, 
Gli'idcsfi Turchi muovere alle rila , 
Alodrando quanto frale era di pada , 
Che le viddero al collo avviticchiato 
Un -ufliz-al rran^.efe riformato . 
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La giovinetta Lesbia abbandonando 
II troppo annofo, e debile conforte. 

Coir amante in ifpalla iva gridando 
Ai fpettator quanto potea più forte i 
Oh me- felice! oh me contenta appieno! 

Da un vecchio matto eccomi fciojta almeno. 

Con maefìofa e nobile andatura 
Silvia veniva , la bellezza antica , 

Che con i doni onde i’ ornò naturi 
A tutti si ' moilrò prodiga amica • 

Fupge» e così dicendo si rincora: 

Sò che piaccion le Donne ai Turchi ancora . 

Come ridir tutte le colè ftrane 
Che fuaceder io vidi in quel momento ? 

D’ uopo arerei di fòrze fovrumane 
Per efaurir sì fertile argomento ; 

Ma limirarmi vuò foto a due cofe 

Che mi - parver più rare , e più curiofe - 

Vidi affollate mille Donne , e mille 
Intorno a una 'figura caricata , 

Che dovunque volgea le fue pupille , 

Una Anania imprudente, ed infcnfàta 
Spirava in tutti i petti, e in ogni iftante 
Parca ‘■quasi mutar forma e fembiante. 
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Or lui Aio capo ergevasi faAofa 

DI fior , di veli , e d’ intrecciate chiome 
Un’ enorme piramide pompofa , 

Che a un volger d’ occhio (e non fapeasi come) 
Spariva , e giù cadeano in lunghi anelli 
Or lui feno , or fogli omeri i capelli . 

Or capricciofa adorna comparìa 

Di magnifiche fioffe in or contefte. 

Poi tanto fatto in un balcn fparìa , 

E avvolta ti vedeva in bianca vette 
O in femplicetta e pura carnicina , 

Qual si coftuma nell* età bambina . . ; 

Non credo d’ Arifteo fra i lacci firetto 
Che Proteo fi cangiatte in tante guife , 

Come cortei per forprendente effetto 
In un punto cangiò foggie , e divife , 

Che fino il fuo fembiante avea mutato 
Or giallo, or bianco, or di cinabro ornato. 

.VedeantI intorno a lei drappelli immensi. 

Di fedeli, e ofiequiofe adoratrici , 

Che porgevanle ognor voti, ed incensi • 
Seguaci di fue- leggi allettatrici , 

E profondean per farle ogni decoro , 

Dei padri , e dei mariti i beni e l’ oro . 


D’ ogni età , d’ ogni feflb , e condizione 
Tutti a gara facean per onorarla , 

E le plebee , le nobili perfone 
Moftravansi ingegnofe in imitarla , 

E Contente folTrian 1’ iftefla fame, 

Per appagar fue capricciofe brame * ■ ' 
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Saper da me vorrefte, o Donne care. 

Che mai iigniiìcar voglio in codei , 
Sodisfarvi vogl’ io, febben guadare 
Per un frizzo i miei fttti non vorrei, 

Sotto voce il dirò’ che nelfun m’ oda ; ' ' 

Quella drana figura era la moda . 

Non v’ isdegnate meco , io qui non voglio 
L’ idolo' biafimar de vodri affetti, ' ‘‘ 
Sincero raccontai , ficcome foglio , 

D’ un dra va gante fogno i puri efiètti , 

Ma fe parvi che offenda il qjio racconto, 
Ditelo , e a ritrattarmi . ecco fon pronto . 

E dirò che febben per lei talora 
Si contamina il talamo nunziale, 

E si rovinan le famiglie ancora , 

Quedo a penfarla ben non è %n gran male. 
Anzi tutto alla moda dar li deve , 

E la virtudc è un facrificio lieve» 
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Or mentre in canta pompa e ia tanta gloria 
Era coflei paiTata , oh cafo in vero 
„ Dì poema degnlHImo e d’ I fioria ! 

Noi’ crederete benché dica il vero , 

Vidi una Donna , e ancor ne fon (lupito 
Che fì portava in doflo il fuo marito . 

Moglie mia , tu mi guardi forridendo , 

Quasi tu dica : quella er* io di certo ! 

Ma nò , cara , t* inganni , io non pretendo 
Fare un corto per quello al tuo gran merco , 
Sò che ogni fedeltade in te si trova , 

Ma il Ciel mai non ci metta a llmil prova. 

Era quella eh* io vidi una villana 
Arfa dal fol , larga di fpalle e forte , 

E che febbene avvolta in vii fottana 
Serbava un cuor fedele al fuo conforte » 

Che per farla fuggir vie più veloce 
Coi pugni la fcuoteva , e colla voce . 

Mentre in fogno ammirava con llupore 

Tante si varie • cd improvvife feene > i 
La moglie mia che ancor nelle poche ore 
Date al ripofo a tormentar mi viene , 

Mi diè dormendo un colpo così matto • 

Che fui più bello mi fvegliò in un tratto . 
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Num. VI. , . 

L A FA R FALLA. I j 

Parva hves capiunt animos , 

Ovid. 

JA' fui Monti il giel fcioglicvasi 

In fpumosi ampi Torrenti , 

E muggir più non s* udivano 
D’ Aquilone i freddi venti , 

Ma una dolce aura leggiera 
Annunziava Primavera ; 

Quando ufcì Farfalla amabile 
Fuor del carcere natale , 

Che i color più rùri , é fulgidi 
Sparsi avea Tulle bell’ ale, 

Da natura intorno ornate 
Delle gemme più pregiate . 

Del Sultan le ricche porpore 
Chi mi vanta , oh quanto ù folle ! ' * 

£ le perle lucidìdìme , 

E i rubini del Mogolie ! 

Quelli , e quelle io cederei 
Per un’ ala di collei ! 


\ 
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Ma d’ intorno a lei già fcherzano 
E fofpiran lafcivetti. 

Con fomm^iro, e lento fibilo 
Gli amorosi ZefHretti , 

* E a ragion , poiché mirarla 
Chi potrebbe , e non amarla ì 
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Mille fiori leggiadrlflimi 

Già per lei fon fatti amanti » 
Bianchi Gigli , vaghi Anemoli > 

E Giacinti , ed Amaranti , 

E il Ranuncol porporino , 

E il graziofo Gelfomino . 

La Farfalla a gara invitano. 

Chi fa pompa* dell’ odore. 

Chi faperbo pavoneggiasi 
Del fuo vivido colore , 

Tutti in fomma al vago infetto 
Prove dan del proprio affetto. 

Ma i fofpiri , Ahimè ! che giovano 
Se coftei 1’ amor non. cura? 

E nel fen racchiude un’ anima 
Qual macigno fredda , e dura , 
Orgogliofa , ed arrogante, 

Di fe ftelTa è folo amante. 


Or s’ aggira faftofillima ' 

B fj moftra di decoro ; . v 

Or gli alletca , e poi ridrasi, 

E deride il lor martoro. 

Vanità tanto prevale i < 

In sì piccalo animale I., J / il 

Caro Momo tra gli Uomini . . 
Tal follia fpc(lb si vede > 

Braman tatti , tvitti apprezzano 
Chi an bell* abito podiede , 

E si fugge uno fpiantato , . 

Fude un Tullio i od un Torquato ^ 

Oh virtà ' Ungolandlma 
D’ un gallone , e d* «n brilUnte ! 
Che pud dare e grazia, e fpirica 
A uno llolido ignorante * , . . . . 

E cangian talvolta sà j . . . . 

In virtù r. iniquità..-:; 

Mira quel che pria fugU omeri'- , 
Straicioava pe£) infame, , .... - . 
Oggi avvolto in panni felici , . _ 

Colle Ninfe ,,..6 colle Dame 

Fa il Zerbino, l* amorofo,. . 

E pretende a. fpiritofo . . l 




Vedi .... ma dove trafportami 
Lo sfrenato mio penfiero ? 

Io mi fcordo che la favola 
Nudo mai non modra il vero, 

E deir Uomo i vizi efpone 
Sotto il vel delia finzione . ; 

Ma già Febo in feno a Tetide 
I fuoi raggi nafcondea , 

E il dipinto infetto nobile 
Ancor vifto non avea 
Nel fiorito amabil regno, ■ 

Un amante di lui degno • 

Quando a un tratto vide fplenderc 
In lontano accefa face, > 

E quel lume incerto , e tremulo 
Si r alletta ,ve sì gli piace,. 
Che , cortefe oltre il codume , 
Là drizzò le aurate piume, .... 

Addio, dide: o molli Zeffiri , 
Addio fiori , io v* abbandono; 

A un , amante più pregiabile . .. 
Dagli Dei ferbata io fono! 

E vantandosi cosi , ; \ 

Come un fofiio difparì . . 


Ah Farfalla troppo incauta , 

Ferma il volo ! Ah tu non fai , 

^on comprendi a. qual . pericolo / 

Infelice a efpor ti vai! 

Ma non m' ode, e ia' fua forte 
Già è decifa , e corre a morte. 

Alla fiamma lucidiflìma • ^ 

Già apprefla , e_. a quel .calore . x 
Già le piume ardono .... Ahi mifera , 

. Ecco cade, ecco che muore ! , 

E pagò, il, dovuto fio • , , - , 

. Dell’ infano fuo desio. ; , 

Donne £/irè,. c troffo. defiolì ^ * • » -< - 

Che, la Ugge feguiute ... .. • 

Della bella Egiota Venere^ 5 ; 

Ab fedite no» vi liffciatt..i ;i i .-. fi J 
_P^/(:fnfanio pafeggiaro,\ . . ■ 

D’ un fplendor fo^ò ■» • f*Sgferol-^ ■ .v 

Siate amanti, Amor , non ^ vittefi 
Se d- Amor Jegpo.jb oggetto ; i 

£ Je ai pregi bell' ,aaint» • 

Si rivolge il ■ vofiro affetto , ^ , 

^Non al loffi,. 0 al .vefiir fino. -, 

D' nn. galante Damerino.. ^ .... '1..; .i. 
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Num. V I I. 

L* AMORE, E LA MODESTIA. 

Ob Pudor ! ' Oh Pietas ! Mare. 

D al Ciel un giorno di Ciprigna il figlio 
Rivolfe al mondo debeUato, e vinto, 
rien di fuperbia,- lo fprezKante ciglio, 

E vide ogni mortale in lacci awipto, * 
Quando s’ udì nel generofo cuore ' 

Quefti fensi ifiillar da* un vero onore. • ‘ 

Godi iojbclle Fancial , - godi deb vailo 
A te foggetto , e vergognofo Impero ! - ' 

Non è valor dove non è contrailo, ' * * 

E in van tu fei‘*di tàe conquiile altero « 
Tu qui non pugni ,- ed ogni cuor fen' viene 
Prigionier volontario a tue catene. - 

Sentì vergogna il 'Nume di Citerà * 

Del fuo facil trionfo , ^ e') i . vanni al vólo 
Spiegò poggiando -alla ’• Tupcrna sfera , ' ^ 

Ove crucciofo al regnatm: -del Polo,' '• 
Ecco r arco ,■ gridò che tu m' -hat dato^ 
lo noi* curo avvilico, e inonorato... . 
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A che la man di tanti (Vrali ' armarmi’, 

E poi (:r«ar 1’ Uomo 5Ì vile, e abietto. 

Che in vece -di refiftere a ■ qoeft* armi, 

Ai colpi miei offre fpontarieo ’I petto? 

Regno, trionfo' èi ver ^ ma <fenxa 'gloria . i 
!Ed acrodifco della mia vittoria. 

Che fe vincer degg’ io fe’nza fatica , ' ; - • 

Toglimi, o Padre, al vergógnófo incareo. 

Ah non. voglio - che in Ciel) di me si dica , 
Che fot contro gl* imlielli io tendo 1’ arco : 
Deh, fe di tua bontà vuoi darmi un fegno i 
Fammi, un neqtico , che .di -me ffa degnò. * 

Sorrife il fommo" Giove , re -jn. gatià - * ' 

Air orgogliofo: fanw'iullin 'xilppre : . < i i; 

Figlio riprendi pur P arco,\^ lo Arale» . - .1 
E ad’ opre fegnalate , ! e- gloriofe : ;*-• > 

Prepara il tuo valor; a farri guerra •• 

Scende per cenno mio-;' Moddlia. io terra.- 

Diffe il Padre de’ Nuthi , e‘ venne '■ intanto . - 
Ad abitar fra noi la .calia I Dea . ^ 

Coronata di gigli >n bianco ammanto,- -r > 

E ovunque il nobil guardo rivolgea , 

Snirava dolcemente in ogni ‘Core 
Fiamma d’ incoruttibile pudore. 
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Scefe dalla fuperna alta magione - 

Amore appena che la vide , E quella J 
Difle^ è colei che al mio valor a’ oppone? » 
Facil vittoria ! e in così dire apprefta 
L’ arco.» « vibra lo Arai con forte mano 
Ma, oh vergogna! uh furore! .il colpo è vano! 

Ella vi oppone impenetrabil feudo , • 

Ove fi frange la fatai faetta ; ' u . 

Si sdegna Amor!; colpo più fiero, e -crudo 
Ei vibra apportntor di fua vendetta , 

Ma forte ugual lo attende. Invan’ el tenta 
Tutti gli sforzi • alfin cede , e paventa . . . 

Lo incalzala Rivale,; è a poco, a poco 
Tutti i fegnaci gli feduce , e toglie , 

E ammorza in ogni petto il vivo fuoco , 

Ch’ ei, già v’ accefe, e le sfrenate voglie. 
Onde vinto Cupido ih tante prove , ! 

Fè. ritorno, piangendo al fommo Giove , 

Eadre , Signor, gridò:- tu m* hai punito , 

E con ragion,» del defir mio fallace^ 

Io mi credea prefuntuofo * e ardito , 

Sempre vittorie a riportar capace. 

Ma troppo 1’ error mio comprendo, e vedo» 
Ah ch* io fon .vinto, e alla Modefiia cedo). 


Ne fol mi priva de feguaci miei , 

Ma d’ afpirar mi vieta a nuove imprefo , 

Ed ormii, ia pofTanza di coftei 

Sul core umano a fegno tal s’ eftefe , 

Che dovunque , .infelice ! i pafll aggiro 
La mia rovina,^ e il fuo trionfo io miro 


5,eel!e leggiadre , e tenere Donzelle , 

Che al culto mio avean facrato il corei 

« y 

Or divenute cade Verginelle , - ; i 

Fuggon tutte da me, m’hanno in orrore, 
Sentonfì irrigidir. le, bionde chiome»* 

Se proferire afcojtano il mio nome .... 


Fin quei giovani arditi , e petulanti 

Cae non fazi giammai di far' conquide , ' 
Givano in traccia di novelle- amanti , 

3 r con fembianze ,fcolorite , e tride, 

I 

Predoni! far al Cielo un gran fervizio 
Di lor Verginità col facri&zio . 


Giove ridetti che s’io fono oppredb, , 7 
Se alla mia face: più non. arde il mondo» 
Tornerà tollo, e forfè il Ciel con eflb, 
Del nero C.U'S entro T orror profondo -, 

Ah si richiami in Ciel poflente Dio 
Godei che tutto flruggc il Regno mio. 
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Kò, Giove replicò: d’uopo ha di freno 
Il tuo potere, e la Modeftia elefli. 

Sotto gli aufpici fuoi faranno almeno ’ 

* Più liberi i mortali, e meno opprellì, 

E fe tu i cuori dominar vorrai , 

Dokesza » e non rigore ufar dovrai 

Cefla , am'ahil Fanciuì , d’ elTer tiranno « 

E la Modeftia farà meno auftera , 

A gara i cuor fenfibili faranno ' 

A nudrir la tua fiamma lufinghiera , 
Modera il tuo rigor, figlio diletto, 

E fia di nuovo il mondo a ‘ te foggetto 

Così Giove parlò t t]uindi chiamando ' 

A fe Modeftia , ad ambìdue foggiunfe : 
L’odio, e< l’ira tra voi vadano in bando 
Cedi la gelosìa che il cuor vi punfe , 

Un generofo oblìo tolga le liti, 

E modeftia , ed Amor fien femprc uniti . 

Tu, per cui fcritta fù la mia novella. 

Il vero fenfo de’ mìei carmi intendi ! 
Perchè quel fen d* avorio , o Glori bella 
Così moftrar per pompa ? c che pretendi 
Con quelli arditi fguardi , e sì lafcivi ? 
Del tuo pregio maggior , ftolta ! ti privi . 
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E ttt, fuperba troppo, e auftera Fille, 

Cangia, credilo a mè, cangia conìiglio 
Quelle vivaci tue brune pupille , 

Le rofce guancie , e il bel labbro vermiglio , 

E i tanti vezzi che ti diè natura, . * 

Soverchia ritrosia, deprime , e ofcura . 

Sensui Modeftia , è Amor fintile iu tatto ^ 

A colorite fior prive tf odore, 

E qual pianta eziofa , e jenza fratte « 

£’ la ntode/lia, fe difprezza Atmore , 

Oh felice colei cui . fè conte fio 

Unire i dot rivali , al tempo fiejfo { . . 
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.Num. IX. ■ 

I TOPI VIAGGIATORI. 

fleu patìor telis vulnera faHa meis ! 

Ovid. 

» ’ Acquiftar fama , e viaggiar bramofi , 
Lafciar U patria, ed il paterno tetto 
Rifolfero dae Topi coraggiofi , 

Un vecchio 'd anni , e 1 altro giovinetto, 

E giuraron tentando indem la forte. 

Di non lafciarfi mal fino alla morte. 

Confultati gl’ oracoli , e gli tufpici 
• Partono, c caminando un dì bel bello. 

In quella parte , e in quefia , i fidi amici . 
Giungono ad un magnifico cafiolio , 

Donde ufcìa di formaggio un grato odore 
Che propriamente rallegrava il cuore . 

Grida il minor dei due : Dove fon’ io ? 

Qual fraganza balfamica è mai quella i 
Qual prelibato odor? Amico mio. 

Qui fi và preparando una gran fella , 

Un banchetto magnifico, e fqiifito, 

Siam giunti a tempo! Evviva l’appetito! 




Deh fenza indugio entriamo in quel palazzo > 
Siam foreflicri, e non ci fcacccranno. 

No nò , riprefe 1’ altro : io non fon pazzo , 
Ne in traccia voglio andar del mio malanno 
Potrebbe efler la dentro preparato 
In vece del banchetto un nero aguato < 

Penfaci bene, amico! Ah qui per, certa, , 

Ne mi foglia Ingannar , v’ è qualche incanto , 
Tatto temer mi fà , T ingreflb è aperto , 

E alcun non veggio comparire intanto . 

Per mè così 1’ intendo,' e tu fe vuoi 
Entra, ch’io già non feguo i palli tuoi. 

Qual viltade è cotella?! Eh via buffone! 

Il giovinetto, replicolli allora : ^ 

Chi nel feno racchiude un cor poltrone, 

Da tugurio natio non efea fu jra . 

Difle , e ratto le fpalle gli voltò , 

£ con franchezza nel caffello entrò . 

Penfate , amici , fe reftò forprefo 

Il noftro Topo , allorché vide , in alto , 
Gentil fbrmaggio a ferro adunco ippefo? 
Spicca dall’ allegrìa fubito un falto , • • 

Poi , fenza cerimonie , c complimenti , 

Da rcrace fcroccon ri attacca i denti- 
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Ma , oh cafo inafpettato ! oh cafo orrendo I 
li boccon delicato appena ei tocca , 
L’agile molla, con fragor tremendo. 

Dell’ infelice ai danni a un tratto fcocca ; 
E rovinofa cade in uu ìllante , 

Infuperabil porta d’ adamante . 

Alla grave caduta un freddo gelo 
Scorre per l’ofla a quella beftia ardita 
Trema , vacilla, le s’arriccia il pelo? 

E veggendo al fuggir chiufa ogni ufeita , 
Di quà ferreo cancel , di là la porta, 

Poco mancò che non cadelTe morta . 

Oh forte iniqua ! er grida ; oh reo deflino 
Che a sì barbaro fin ridotto m’ hai ! 

Come fuggo ? che fò ? Di me mefehino , 
Perfidi ingiufti Dei ! che farà mai ? 
L’innocenza in tal guifa il Ciel protegge? 
Ah nò , che folo il cafo , il mondo regge 1 

Mentre el dicea così ; la lingua impura 
Frena , il compagno gli gridò di fuore : 
Perchè i Numi accufar di tua fventura? 
Forti tu fol de’ mali tuoi l’ autore'. 

La tua vile ingordigia , e il folle ardire , 
Non il Ciel , t’ han condotto oggi a perire 
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Siamo tutti tesi ; ntjfuno abbada 
•Alla voce fevera del giudizio ; 

Ad occhi aperti ognuu corre la firada 
Che guida alla mina , ài precipizio , 

E invece allora d' actufar noi fteJjS , 
Diciamo : E* il Cielo che « vuole opprejp ! 
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Num. X. 

/ , 

LA PESTE FRA GLI ANIMALI 

I * • 



quid dtlirant reget pUQjntur Acbìvi . 1 

Hor. ' 

U N orribile atroce malattia 

Il Ciel tra gli animali avea mandata, 

Peggio aflai del Vajolo, o Rofolìa , 

Porte da tutti i medici chiamata , 

Peftc di quella eh’ abita in Turchìa , 

E l’Europa talvolta ha devartata. 

Che di bertie ogni di fpediva un monte 
Alle fquallide rive d’ Acheronte . 

• Penfate) amici, in qual confdfione 

Si trovavano in mezzo a tanti mtli! 

Formato appena era il fatai carboiie , 

' I. Chirurghi eran vani , e gli fpeziali » 

Morivan d’ ogni felTo , e condizjiie» 

Poveri, e ricchi i miferi animali, 

E infiem confufe neiriftelTa fjfla j 

Del nobil , del plebeo chiudeanfi l’ offa . ) 

V 

f 
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Più non veniva il Lupo col fuo grido 
A fpaveritar le bianche pecorelle , 

Avean gli Augelli abbandonato il nidot . » 

Non si amavano più le Tortorellc , . £ 

Ne più curava il Cane, in pria sì £do, * .j. 
Del padron le ..carezze , e le ciambelle , » 

Del Rofignol ceflaro i bei concenti ì 

Ne altro $' udia che pianti , c che Lamenti « 

Ma facendosi ognof più veemente 
La cruda epidemìa peftilenziale , 

Il Re Leone convocò repente . ^ ^ 

Al configlio fupremo ogni animale ; 

Vennero, tatti con faccia dolente. 

Come pulcin eh’ abbian bagnate T ale, 

Allor fua Maeftà , tenendo filfe 
Le luci a terra , fofpirò, iwi dilTe; 

Ah certo i nollri orribili peccati i 
Giunfcro ormai a, co^l nero ecceflb, 

Che fin lafsù nel Ciel fono arrivati, 

Dei fen^piierni Numi al gran confedb. 

Ecco perchè in tal guifa tormentati . , 

Siam dalla pefte! Giove 1' ha permeflb. 

Per caAigarci ; a noi dunque fijfpt^ tra 
Il placar , fc fi può > la fua vendetta . 


Ho letto, fe non erro, nen’iftorii 

Che un tal Monsò Rollino in Francia hafcritto 
Che Curzio di morire ebbe la gloria 
Per follevare il Campidoglio afflitto, 

E fe d’ erudizione avelli boria 
Vi modrerei che in Grecia, ed in Egitto , 

Per il pubblico ben con alma forte, 

Givan gli Eroi ad incontrar la morte < 

Sveliamo i nodri falli , e quel di noi 
Che farà più colpevol ritrovato. 

Seguendo 1’ orme degli antichi Eroi , 

Sia per placar gli Dei facrificato ; 

Da me comincio x fpeffe volte i buoi , 

Le Pecore, e i Padori ho trjcidato, ' 

E mi lordai le zampe, e il Aero dente. 

Nel fangue , ahi crudeltà ! . dell’., innocente . 

Che fieno intorno a cento ventifei • - 

, Quei da me divorati ho fìtto il conto. 

Eccovi difvelati i falli miei , • ^ 

F ate ognuno de vodri ora il racconto , • • - 

E fe di mè farete meno rei , 

Son per il ben comune a morir pronto , 
Tacque , e riprefe fubito la Volpe : - 

Quede fon per un Rè piccoli .colpe . 


Siete un monarca veramente buono » 

E direi forfè troppa fcrupolofo ^ 

Per vaftra Micftà fatti non fono. 

( 

Il Bue , e la Capra , e Agaellin paurofo 
Ne i Pallori eran degni di perdono^ 
Sarcde dato troppo generofo, 

Mollrandovi coll’ Uom meno fevero » 

Coir uom che crede aver fu noi l’ impero , 

La Tigre, l’empio modro di natuiia 
Allor forgendo raccontò al Senato 
Di fue malvagità la malTa impura; 

L* orfo pofcia contrito ed umiliato 
Più che mai fece un orrida figura , 

E dide; Cento Vacche ho divorato. 

Quindi il Leopardo tra lingaiti, e punti. 
Fece arricciare il pelo ai circodanti ! 

Il Gattopardo, il Lupo,' e, il Can madina 
Dopo {coprendo i rei oiUfatti loro , . , , 
Attendean U; fentenza a ca^x). chino,. 

Ma per comun parere eran codoro ■ 

Rei fol di qualche fallo piccinino,' 

In fomma fur dal nobil concidoro 
Gli Animali più iniqui , e più feroci , 
Dichiarati innocenti a piene voci, . .. 
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L’Afìno , poiché a lui toccò a parlare, 

Difle : di certi Monaci in un prato , 

Andai , faran cinqu' anni , a pafleggiare , 

L’ occafione fa il ladro , e fui tentato 
Un poco d’ erba tenera a mangiare , 

Senza rifletter s’ io facéa peccato ; ' 

Fenfai poi che non era roba mia , 

E lo fteflb boccone io Iputai via . - 

Ah ladro ! appena 1’ Afino finifee , 

Efclaman tutti ; Ah iniquo! e che facefli? 
Ha ben Giove ragion' fe ci punil'ce 
Con tanti mali orribili e funefli ! - • 

Il Lupo allora , un bel difeorfo ordifee , 

E moftra che misfatti erano quelli 
Per cui del giuHoXiel chiede l’onore , 
Tutto il fanguo verfar del traditore* 

Mangiar T erba dei Frati ? e con qual dritto ? 
Come fi trova un’ afino tant’ empio ? • 

Dal Rè dunqae ib decreto fu Soferitto', 

Che de’ malvagi a memorando efem^id- - 
Dell’ Afino infdicfr* € derelitto, • ■ - ' 

Dai feroci raaftirt fia fatto feetOpio» ‘ ' 
Non ban leggo i Tiretnni , e fiaiHQ ftk • 
Delle loro follìe vittime nei* ^ 
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Num. X.. 

IL PASSERINO, E, IL CANARIO. 

/fon tene prò tot» libtrtas vtnditur auro^ 

■ ■ — ^nn. 

N on {Òa thìo euro JUmuto v. 

Non fon Toro, e T argento ^ 

I mezzi onde.procuranft > 

La pace, ed>il contento. 

Che vai di Aofté - loriche > < . 

Coprire. ogni (ha danza. ‘ 

Far che ogni letto , e feggiohi 
Di trono abbia lìembianza ? - 

Che vai di pietie.raigìde ^ 

Aver il dito ornato, j c .. 

Ed eflcr-dai .domeftici' ~ ■ * J 

Ovunque cipcondato^ .;. i >' i-i 

Che vai far .pompo agli otteriv- 
Di porpora vivace , ^ ■ ■> 

Se manca poi dell! anima ' 

La libertà,. e ia.-pa«eA. ... 
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Voi t che de* ricchi , e nobili 
La forte invidiate. 

Udite la tuia Favola, 

E di penfier cangiate. 

Vide an giorno l’ armonico 
Silvefìre PaiTerino, 

Chiufo in fuperba gabbia, ' 

AmabiI- Canarino . 

D’ogni color più vìvido, 

D* aurati fregi adorno , 

Per man d’efperto artefice. 

Era quel bel foggiorno. , 

Splendeva in vafo lucido 

Limpida 1' acqua , e pura ,, . 

Ivi {erbata a fpegnere 
Del augellin T arfura » . . 

In altra parte ergevafi ; 

Magnifica cafìetta , . 

Ch’ogni mattina empivafi, ^ 

Di bionda grana eletta.. ^ ) 

Compiva in alto ergendofij • .t • ’ j 
Con nobile artifizio , . - - ; i . 

Maravigliofa cupola < ; - t 

Lo fpleodido edifiaio* I 


I 
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Il PafTerlno ematico, ' 

A un piccolo animale 
DilTe : cotanta fàbbrica ? 

Non vidi mai 1* uguale ! 

Intendo ! ecco un de’ (oliti 
Capricci dì fortuna . 

Che tutti in un forefTere 
I Tuoi favori aduna ! 

E mentre a quello è prodiga 
Degli ampi faci tefori , 

Gli altri della miferia 
Languono infrà gli orrori! 

Eppur uguale in merito 
Mi vanto a quell* augello» 
Forfè è di mè più armonico ^ 
Forfè è di mè più bello? 

Nò, che ben pochi nguagliannù 
In pregi, ed in bellezza-» . 

E i miei feftofi cantici 
Tutta U felva apprezza. 

Tutti di lui s’ affrettano 
A prev.nir le brame , 

F.d io qui lanino , incognito T 
Fra i flantl» e In la 


I nembi lo rifpettano , 

Non teme il vento', il gelo , 
Io vivo all’ acque, ai turbini,' 
Ed è mio tetto il Cielo . 

O cieca Diva indabile , 

Fortuna ! c come vuoi , 

Che omaggi , e inceniì porganlS 
Ai fìmulacri tuoi ? . : 

Udì il gentil Canario 
Del Paflero i: lamenti , 

E ratto a lui ■ volgendoli , > 

Rifpofe in. tali 'accenti : 

Ah fòlle! che defìdéri , 

Che chiedi? tb. ooa fai 
Qual d)Cto. il fado afcondefi 
Serie fiital di ^uai ! .. ^ 

Queda pompola gabbia , 

Che tu m* .invidi tanto , 

Per me i forgente orribile • 1 
Sempre fàra di pianto . 

Sei povero , ma Ubèro ! . . 

E fenza libertà', ! 

Pado per prora , credimi , 

Non vl.è; fèiiciià ... 
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D ' un limpido , tranquillo rufcelletto 
In falla frefca , e folitaria riva , 

Ove fcherzava un molle Zeffiretto , 

E fpargea i- doni fuoi Flora giuliva, 

A goder quel puriflìmo diletto • 

Che le noftr* alme alla campagna avviva , 
Venne Selìma , gatta sì gentile • 

Che non ebbe in beltà mai la limile . 


Dopo un breve aggirarsi , ella li giacque 
Sull' erba tenerelhi , ed odorofa , ' 

Poi volfe il guardo a quelle lucid’ acque > 
Ed , oh per lei rara , e mirabil cola F 
Vide, e tutta fadolà lì compiacque. 

Vide la faccia angelica , e vezzofa 
Per cui d’ amor fon divenuti matti • 

Di tutto il vicinato i più bei gatti . 
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„ Di perfona era tanto ben formata , 

Che poche difputar poteanle il vanto; 

Bianca al pari di neve immacolata 

Avca la -pancia ,-ofcuro e lifcio il mant*» 

Spuntavan dalla guancia delicata 

Candidi balli, ai neri l'bbri accanto • 

Gli occhi fpiranti maedà , e decoro 
Vincean in fulgidezza il lucid’ oro. 

r 

Piccole orecchie ornavano la teda , 

Che in modi grazioli ognor muvea « 

Xe zampe del colore della veda. 

Agili in guifa tale al cerfo avea , 

Che la lepre vinceva allor che leda 
il più fugace Topo raggiungea , 

E dietro aveva maeflofa coda 
Che nobilmente li ripiega , e fnodi . 

Come Narcifo al fonte , ella invaghita 
Todo rimafe della fua bellezza , 

E divenuta baldanzola, e ardita 
Giunon, e Citerea fra fe difprezza, 

IWa Giove li sdegnò , volle punita 
In quello delTo dì tanta fierezza , 

E che in quell’ onda , ove teneva filTe « 

Le luci ambiziofe, ella peride. 


Mentre attenta T incauta fi mirava 
Di quel rufcello al criftallino umore , 

Vide un’ aurato p«fcc , che fguizzava , 

Or s’ afcondeva , or compariva fuore , 

Ella che a prender topi era sì brava , 

Sentì di gola un forte pizzicore. 

Ed a predarlo mille volte ftende 
La delicata zampa , e nulla prende . 

Ogni volta che a fe vicino il vede 
Tenta di nuovo , ed egli fi rituffa , 

La Gatta , che burlata effer fi crede 
Freme di rabbia , e miaul andò sbuffa , 

Il pefce ognor tranquillo or fugge, or riede 
E par che fi diverta a quella zuffa. 

Ella l'incurva, e ftringe gli rechi attenta. 
Ma Tempre invano i curvi artigli avventa . 

Era femmina alfine , ora penfate 
Se Un pefce d’oro le faceva golal 
Ne a biafimarla , Amici , v’ affrettate , 

Che, a ben penfarvi, «Ila non è la fola; 

In faccia all* oro refiano incantate .. « 

Le donne tutte , e osni virtù s’ invola ; • 
Ed è tal la poffanza de’ quattrini , 

Che cangia le Lncrezie- in Taidij c Frini. 
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Ma giunta è l’ora, fcritta'la fentenza. 

Che r infelice ne condanna a- morte; 

Di prender quel bel pefce l’impazienza, 

E il defiderio in lei crefcon tì forte > 

Che ftende ardita ambe le zampe, e fenza ' 
Mirare al fuo periglio, ah dura forte ! 

Spicca un gran falto, e fpinta dal fuo pondo 
Le manca il piè, precipita nel fondo. 

Tre volte galleggiò fullc frefch’ onde , 

Tre volte ajuto dimandò miaulando» 

Ma fol dai cavi falli a lei rif'Xjnde 
Eco, quei»mefti accenti replicando; 

Muor l’ infelice! ed ecco fulle fponde , 

Lieti corrono i topi , e van gridando ; 

Aliin l’antica fpeme è in noi riforta , 

Liberi fiam 1 l’ empia nemica è morta I 

Dice il proverbio: Tutto ciò cbt luce 
Oro non è, ne tutto ciò che pisce. 

Bramar fi deve, anzi a- perir conduce 
Speffo d'uà falfo ben desìo fallace; 

Sotto il cenere afeof* non traluce , 

Eppure arde , e confuma accefa brace , 

E quel periglio , che lontaa crediamo , 

Amici ! è quello appunto in cui cadiamo . . 
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Num. X I i. 

LA FRINGUELLA , IL CANARIO , IL 
ROSIGNOLO, E IL BARBAGIANNI. 



Hon pronuba Juno 

N$u Hymtnatut adtjt , non Hit gratta Itilo , 

Ovid. 


7* Ergiti ▼ìym trà bofchereccie piante « 

V D’alta bellezza adorna , una Fringuella; 
Fama la .vide , mentre intorno errante 
Spiegava il volo , e f annunziò per bella , 

E già, per lei ardevano nel petto 
Mille augellettt di cocciue alTetto . . 


Ma fofpirano invan tatti d’ artore , 

Che lolo an giovinetto Canarino». ■ . 

E un Rofìgnol quell’ indecifo core 
Vincer potean , quand* ella ; Il mio dedinOt 
DilTe : bramo d’ unire ad un di voi , 

Ma fono incerta , e ognuno ha i pregi fuoi ^ ^ 
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Se da miei dabbi fciolta mi volete, 

E bramate ch’elegga alfin lo fpofo , 

Ditemi pria qual prova mi darete 
Di vivo affetto? io voglio ài più amorofo, 
A chi offrirmi faprà miglior partito, 

II bel nome accordar di mio marito. 

Rifpofe il biondo Canarino allora : 

Ah s’ io foflì lo fpofo fortunato , 
lo vorrei ffar dall* una all' altra aurora 
Alla mia fiamma, al mio teforo allato, 

E tutto il giorno celebrar vorrei , 

Le fue Iodi, e il mio amor ne’ verfi mieii 

Ed io, gridò Taffuto Rofignolo: 

Di baci colmerò la cara fpofa , > . 

E la notte . . . Non più , che quello folo , 
lleplicò la Fringuella : l’ amorofa 
Tua fiamma mi dimoftra, o vago augello. 
Sceglier dilli lo fpofo, e tu fei quello» 

Mentre dicca così, fi fece avante 

Un decrepito, e brutto Barbagianni, 

A far da fpafimato, e da galante. 

Carco d' infermitadi , e di malanni , 

Mollro da far orror , ma ricco affai , 

Quanto ricco un Augello cfler può mai . 


E con la rauca voce : lo mi fon’ uno , 

Difle: che tutto il dì, vive in follazzo , 
Io non inteiidoi il nome del digiuno , 

E fon abitator d’ un gran palazzo , 

A più comodo albergo , a più bel nid® 
Tutti gli augei di quello felve io sfido , 

Dai balcon del palazzo ove tificdo , 

Ho libero l’ ingreflb in un granaio. 

Che dell’ ignudi che al tuo fianco vedo , 
Potrla ben mantener più d’ un migliajo , 
Limpidilfima fonte , e bel giardino , 

Faran degno d’ invidia il tuo dellino . 

Al feducente fuon di quelli accenti 

La Fringuella sleal fi cangia a un tratto , 
E fenza tante fcufe , e complimenti , 
Giura fede dì fpofo al vecchio matto , 

E il vago Rofignol , fcaccia , e difprczza , 
Tanto in cor femminil può la ricchezza 1 

La Favola c’ infegna , o Giovinetti , 

Che vagtion poco i pianti , ed i fojpiri » 

A intenerire i femminili petti ì 
Fole gli affanni fon , fole i fofpiri f 
Spera invano di corre il dolce frutto t 
Chi il horfellino ha rifinito » e afcintto . 
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Volete dal bel fejff amore , » feit ? 

Profondete i regali a larga mano, j . 

Che in cor di donna ogni altro affetto tede 
Della ricchezza al defiderio tafano. , 

Oro , vttof effer Oro ! e poi fin tutte 

D' OH ifie^a natura t o belle f o brutte, . 


} 


I 




I 


I 



Dicj:- ♦ 




7 » 


Num; - X I I I. 

LA DIVISIONE LEONINA. 

Stttt fra rattorte voluntas , Virg. 


3L 


A giovenca, U Capra ,■ e. l' innocente 
Pecora fecer lega col Leone » 

Ed andavan in giro unitamente 
A far la quotidiana provvifìone . 


• • 

Prendono alfine un Cervo',' ecco' repente ' * 
S’alza il Leone, e dice: Vuol ragione 
Che avendo io forti' zanne, e acdto dente, 
Difiribuifea a ognun'' la' fua porzione. ' 

li . . i ^ 

Ecco la bell la' in quattro pezzi, a mè / 

Si fpetta il primo #cd il fecondo, ognuno 
Sà che doppia la .parte ha Tempre i il ìRè. 


S. 



Come il più forte, il terzo ancora è mio , , 

L’ ultimo quarto poi fe v’ è qualcuno 
Ch’ oli toccar l lo fcannerò per D . • . . 

Voi', che accende il desiò, 
Frà i grandi d’ottener grazie, e decoro. 
Vedete come penfano colloro ! 


■»] 
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Num. XIV. 

ANATOMIA DEL CAPO DEL ZERBINO. 

Trìbut Antieyrììs caput itijanabilel 

Hor. . •. 

D onne gentili , fe talor coi versi 

Fingere al vivo i voftri vizzi ofai , 

E fe di fai troppo mordace afjjcrsi 
I roEzi ferirti miei trovafte mai , 

Perdonate, vi prego, 'al fallo mio, 

L’ error comprendo , e lo deteftoj aneli’ io . 

Anzi quanto di mal ferissi di voi , 

Predo in lode maggior farà cangiato. 

Se il Dio di Cirra de’ favori faci 
Or non mi priva , e mi dà il plettro aurato , - 

Ma intanto moftrerò che il , fc.To nodro 
Porge al rifu materia al par .'dal vodro. ’ 

In riva al nobil’ Arno , in fen d’ AIfèa , 

Sò che di mè più celebre ca icore , 

Che furfe cóntro voi di sdegno ardca , 

Scride anatomia del vodro cuore , 

Ora • in men grato dii , farvi dedino , 

Tutta quella del capo d’ un Zerbino. -, / 




Sò che al confronto di sì gran Poeta 

Starò , come a Virgilio il » 

O come a Ciceron 1’ 

Par non vi fiano i versi miei difcari. 

Che da un (incero amor prodotti fono , 

E in grazia del buon cuor gradite 11 dono . 

Era morto Narcifo , il più vezzofo 
Zerbin galante dell’ Etrufco (lato, 

E un perfetto Anitomico famofo . 

Che di farne fezione avea penfato, 

M’ invitò come a una folenne feda,» 

Del Damerino a efaminar la teda. 

Ci volle un pefantidlmo martello 
II cranio a penerrir, tanto era duro! 

Aperto aldn , là dove stà il Cervello 
Si volfe avidi il guardo, ma un ofcuro < 
Caos , di varia materia indem commida.. 

Si fè prefente alla curiofa vidi.., 

Tenne fopra di lui le luci dlfe 
Il faggio ProfelTore attentamente. 

Poi, volgendo i a me, ridendo dide: 

O fenomeno drano , e forprendente ! 

In quel Cervel, .quanto natura è varia! 
Scorgo mille. globetti ,..e d’ acqua» c d* aria 
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Ecco perchè Nircifo non ave« 

Giammai moftrato in tcfta oncia di falc ! 
Ecco perchè coftui , mentre -vivea, 

Fù Tempre così ftolido animale! 

E si riftrinfe tutto il fuo fapere » 

In far da Ganimede , e da Cocchiere ! 

Quella glandala in cui si vuol racchiufa 
L’ Anima nullra , Pineal chiamata , 

( Nomi barbari , c ignoti alla mia Mufa ! ) 
Era all’ intorno di fpecekietti ornata , 

Ed appena t* aprì tramandò fuore , 

Di Melilla , e Zibetto un forte odore . 

11 Dottor riguardai forprefo in vifo. 

Ed egli accorto , al folito dei vecchi , 
Pronto mi replicò con un forrifo : 

L’ ufo forfè non fai di quelli fpecebi? 

In essi del Zetbin 1’ alma infingarda , 

Le fuc vane bellezze ammira, e guarda. 

fn certi fori, ofeurì al cranio intorno 
Del Damerino i fimboli ofliervai, 

Quà in miniatura un vellitino adorno» 
Fibbie alla Figarò più là mirai» 

B mille inezie piccole cotanto » 

Che colla lente si vedean foltaato» 
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Djc Caviti ben larghe in ambo i lati 
Di quella telU efaminatnmo attenti. 

Nella delira confusi , e avviluppati 
Si vidder mille falsi giuramenti. 

Voti , finte promefie , adulazioni , 

A finiftra befiemmie , C| imprecazioni • 

Si dipartla tenace filamento' 

D’ ambo le parti, ed alla lingue andava. 
Che vedeasi agitar qual face al vento 
Se r einfiico filo alcun toccava ; 

DìfTemi il vecchio r fembra che cofiui 
Fofie aliai pronto nei difeorsi fui . 

Ma conviene ollèrvar, che coF cervello, , 

La fua lingua non mollra alcun rapporto.'^i 
Cosi dicendo' egli feoprìo' bel bello 
Di nervi un fafeio in mil'c guife attorto 
Che di fervire ai fensi avean 1’ alTanta^ , 
E a riunir s* andavano, in . un punto . 

Era quello una tumida vefeie»' 

D* una follanza morbida , e fpugnola » 

Che dell* ordin pareva efier nemica , 

Ed ofeurando ogni più chiara cofa , 
Prefentava le idee all» ragipne. 

Sfigurate t divife , e in coufufione . 



Invano ci ft<ncamiito àmbi la vifta 
In cercar fé la cute di quel vifo 
Di tubi capillari era provvida , 

E il faggio Vecchio li moftrò d* awlfo. 
Che il Zerbino , e ancor* io così penfai » 
In vita fua non arrossi giammai . 


Guidano l* occhio nman , Donne mie care, 
Sottilidimi mufcoli con arte , 

V è chi r innalza , chi Io fà abbaflare 
Chi ratto il volge in'queda, e in quella parte. 
Chi Io modra pietofo , e chi 1* aggira 
Rapido , e bieco , a efprìmer 1* odio , e 1’ ira . 

Quel che 1’ occhio rivolge in verfo il Cielo . 

Nel ’oapo del Zcrbin trovossi intatto, 

Ciò volle dir , che mai di Tanto zelo 
Egli non arfe , e mai fupplice in atto 
Non ai valfe agli Dei , ma fino a morte 
Al Mondo si modrò fpirito forte . 

Ma il ma fedo che fi I* occhio pietofo. 

E forridente alle vezzofe Dame, 

Che d’ un cuore lafcivo , ed amorofo 
Spiega il dedre , e le sfrenate brame , 

Era cosi dall’ ufo confumato, 

Che un fottìi filo appena era redato, 
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Fer compir cosi bella opcfazlcJne 

La gran veicica il mio maeftro aprlo , . ù \ 

E faltellando un’ ampia .profufione ' . 

Di fugace Mercurio .indi ne ufcìo, , ^ ' 

Quefip ,;ei mi. difle allor : prova abbadanai * 
Di Narcifo i malanni ,• o 1* .incoftanza ; 

Finita r opra il Profeffor foggiunfe : 

Fù il giovane Narcifo un Cavaliero 
Nobile , e ricco affai , ma che non giunfo 
A didinguere giammai 1* uno dal zero • 

Fu dalle Dame Tempre bene accolto, 

Penfava poco , c difcorreva molto . 

Ballava ad eccellenza il minuetto , 

Era inventor di contraddanze ancora , 

E chiamarsi potea , madro perfetto , 

Nell* arte di dar braccio a una Signora ; 
Sapeva , a dirp il ver , legger ben poco , 

Ma potea dar lezione in ogni giuoco . 

Ma donde vien , difi’ io , che tanta , e tale 
Fra r uman capo, e il Tuo v* ha differenza ^ 
Non fai td che ogni claffe d’ animale , 

Mi replicò; e diverfa ? e gran fapienza 
Non fk d’ uopo a veder che il Zerbinotto , 
una claflè tra l* Vuoot • le iciouDìotra; 
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Zerbini, non dirò che beftie Hate, 

E il parlar di coAui fu troppo auAero,' ■ 
Ma ciAettendo * qnel eh’ elèrcitate 
Oziofo , ridicolo mcAiero , - 
' Se -non ' v’ ammetto fra le feimie , o i cani 
£iete però dall’ Uom molto lontani v 


J 
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Num. X V: 

* m 

P‘ A S S E R I N 1. 



Love free^ as «iV, àt figbt of ■ buma» ties 
Spreeds bis ligbs viingt , and in à' moment fiits j 
. . V ^ Pope » 

F RA' min* , e tnille Warìi > ^ 
Attgelli - armoniosi^ • 

Che abifltvan 4’ Arcadia^ > ' 

^ Gli ameni bofehi ombrosi y ■ - 

Due Paflerotti teneri l^- f ‘ ^ •• 

ViveanO in. lieta 
E dentro al cuor nodrltanb -- 
D* Amor T iftefla £tee 

Chi può ridir' le amabili - '■ - 
Dolci carezze, e- i-baci'? ■ * 

Chi narrare i reòlpi'^l - 
Segni affloc ^ ve^cll --il-. c. 

Amanti fédeliffimii ì . 

Sempre vedeansi uniti , ' ^ - 
Intorno, intorno fcorrerft'f •• 

Ai foitanati liti.' c 


Or del Rufcello lìmpido ' - 
Feftejgian falla fponda , * 

A gara indi fi fpruzzano 
Entro *la gelìd’ onda; ' 

Ora pei campi volano 
In traccia d’ alimento , 

Or rifuonar fan l’etere 
D’ ogni più bel concento. 

InCem U .notte -attendono'' 
n mattutino albore ; • . 

Raro,- e, fublime cfempio 
Di coniugale . amore t , 

Senza la fpofa .amabile . ' ■ 
Dormire, ei non potei, 

E lènza lui la Paflèrt.' 1 
Ripofo. non *vct . . ; ^ 

Con feducen ti 'grazie 
Invan avetn tentato 
Mille bellezze y aligere 
Sedur lo fpolb amato* • > 

Degli Augelletti giovani , 

La turba infìdiofa , , i r 

In van fofpira, e. aggirasi i 
Intorno alla fua fpofa . . : . . 


Troppo è. , cocente , e fervido 
Il lorp.cafto affetto^ t ] 
Troppo èjla ^ fede (labile.; 1,\ 
Che chiudono ambi Jn petto. 

Ma un giorno, mentre aggiransi •' 
Indem fui,, verde prato , ; . . ; 
Dei Cacciatori cadono .. 3 
NeLnon prcvifto agjiato , 

Invan la • fida ^ coppia ; . j; 

Chiede pietà, perdpito, „ • 

Dentro un’ illesa , gabbi» , 
Ecco rinchiusi - fono !,..i , . 

Amici ,rConfolatevi! ,,, , 

Nelle miferie e ftrerre, 

E ver , dovrete pjar.geiei j 
Ma pvjc j; vivrete- infijenae ! - ; ^ 

Non vi fpayenti il carcere, ' 

Se fidi - yoi farete , i .j,]j ; 

Fra le jcatpne ;il.i giftbU'Oj^l !f 
A ncor trovar . j.potrc te . j i ; j ; A 

Ma oimè ! nft , di; vv><<..L 

Già fembra venir, meno > . t '.i 
Queir Amor puro , e fervide 
Che àrderà loro .m fene • 
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Fafla il ‘ fecondo ^ cam1>ùsi 
In noja il dolce affetto 
Al tento t oh Dio ! cOovertelì 
La npja in rio difpetto ! ' 

Il quatto ornai' nón‘ poiTonó “ - 
Pià fopportarfi , e' a' gara • • 
Tutto fìnno per reridèrsi 
La Tita ognor più • amara ,■ • 

Alfin r odio , e la 'rabbia ' 
Crebbetò in lor ■ sì forte / ■ 

Che ad ógni cotto 'tiéntlinb 
Darsi fra' loc- la morte'. 

Convenne allora ' Chìudèrgli • 

In fepafatà ftànza-. '• - 
E t.H ffi il' Ucrirnevolé ’ ^ * 

Fin dalla lor- cotta n za !• ; 

Vaghe 'donzelle , e ■ Giovani' • - 

Voi che r^amòr 'figuiteì ‘ ■ 

Il fenfo di mia favola ’-'i - 

Attentamente udite f- ' *'■ 

Amore • 0 -teme- F- aria ■ ■' 

Che liiHrtÀ riebielie i -'- ‘ *• 
Amor pià non (onofiesi 
Colle 'catene al ptede . 


^ *.^4 
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Num. XVI. 

» * 

L A z y C C A. 


All naturé is bui art , unkiiownto tbee , 

All chance / direSion which thou canfl not fe 




ON lungi da unii Quèrce fmifurata,‘ 
Che pareva toccar quafrle ftelle. 

Una Zucca era nata, • ' • • • 

Zucca che il vanto avea ttà più belle* 
FalTando l’altro giorno, -■■■■. 

Mopfo per quel contorno ,• ' 

Mopfo che tri i paftór fk dh 'Spiente/' • 


Cominciò colla mente - • • '■ •' ‘ 

A ragionar Topra i divec fi 'frutti i- * '• 
Ed impiegando tutti. 

Nell’ importante efame, i Tuoi talenti , 
Ardì fcioglier la lingua in quelli accenti.' 

To della verità fon troppo amante^ 

E bifogna che il dica , un grande errore 
Fece Dio nel formar quelle due piante; 

Se a chiedermi configlio 


9» 

Veniva il erettore. 

Non avrìa porta fopra a debii fufto ' 

Una Zucca'più grorta d’ un barile. 

Ne fopra un arbor maeftofo , e augufto ^ 
Nata farebbe mai la ghianda vile, 

E fembrami che detti 
Il lume di ragione 
Che tutto deve ftare , in proporaione . 
Mentre da tali idee Mopfo era invafo 
ScolTe r annofa Querce un piccol vento ^ 
Ed una ghianda gli cafeò fui nafo . 

Il fuperbo cangiò torto argomento i ; , 

Ed efclamò pentito: 

Ciò , che ha creato Dio* . / 

E’ fatto j^ne, e un Afino fon io. \ 
Seia piccola ghianda . . 'i 

Forte una Zucca fiata , < 

Non m’avrebbe la tefta fracartTata? __ 
Chi pretende eT Iddio torregger f opre , . 

Audace» ed ignorante infitm fi fcaopit. 
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Num. XVII. 

I gradini della scala. 



Vlt'mut , & prima t funi in bonore parer, 

D ’Una fcala di legno infra i gradini 

Nacque un giorno una difputa importante 
Sulla lor nobiltà . Tra i più vicini 
Al palco, il più fuperbo, ed arrogante 
Diceva ai baffi : Poveri mefehini ! 

Che cofa fiete mai a noi davante! 

Mirate qual enorme differenza 
Ha frappofto fra noi l’ alu fapienza. 

Noi dal merito noflro follevati 
Alla region più nobile, e fublime, 

Fummo , mentre voi fbfte condannati 
A viver nelle parti ofeure , ed ime. 

O ignoti alle perfone, o difprezzati; 

Noi giunghiam dei Palazzi all* alte cime. 

Voi fiate Tempre nel pantano immerfi ; 

Tanto di qualità fiamo diveifi ! 
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Rilpofc ardito a quel ragionamento 
Uno fcalin da baiTo. Eh Padron caro. 

Meno fallo , e fuperbia , vi’ argomento 
Che voi citate è proprio da fomaro; 

Ne a confondervi punto io mi fgomento: 
Lo ftedb Abete ci formò del paro 
E non il metto voftro, il cafo è flato. 

Che più in alto di noi v’ ha collocato. 

Parve 1’ alto fcalin confufo a un tratto , 

Ma poi più lier foggiunfe; Il cafo, è vero 
Ci collocò , ma ciò che il cafo ha fatto 
Ha confermato il tempo , e a noi 1 impero 
Diede fopra di voi . T’ accheta , matto ! 
Qiefto primato tuo non conta un 7.cro , 

L’ altro rifpofe ; e con ragione io (limo 
Uguali nell’ onor 1’ ultimo , e il primo . 

E che varrebbe il tuo fublime loco , 

Senza di me , per cui lafsù s afeende ? 
Penfaci ! e tanto ardir modera un poco , 
Che ingiuftamente mi difprezza , e offende . 
A quelli accenti un più cocente fuoco 
D'ira, l’alto fcalino agita, e accende; 
Quando un faggio-afcoltando qvui fricalTo, 
Cajx)voltò la fcala , e finì il chiaffo . 


i quante volte rinnovare ho udito 
S'imil difputa fciocca infrà la gente? 
Prova ogni tefta debole il prurito 

fpacciaria da -grande j e da potente; 
Ognun fi feorda il fingo ond’egli è afeitOt 
E inebriato del favor prefente , 

Non sà , che balla ad umiliarlo al fuolo , 
Di contraria Portunà un giro Iblo , 
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Nutn. XVIII., 

LA oyERCE.È IL FAGGIO : . 



I»£tMuat didiciUe fidelitfr artet 
Emollit mortt , mtc finit ejft feres . 

Ovid. 

M EIla bella ftagion facrata a Flora , 

Appreffo a un verde giovinetto Faggio , 
Sorgea piccola Querce » inetta ancora 
L’ eftivo a riparare ardente raggio . 

Ma il provido Cultore, e vigilante , 

Tutta d* intorno a lei pone ftia cura , 

E ne irriga le ancor tenere piante , 

• Del vicino rufcel coll’ onda pura < 

S temendo dal vento ingiuria, e fcomo, 

Pruni , e virgulti al fottil fufto mtefle , 

Ed ai foftegni , onde la cinfe iuomo, 

L’ unì , perchè ficura alta s’ ergefTe . 

Mentre crefcea del fuo Signor fevc'o 
Sotto la cura , e* divenìa più forte , 

Crefceva ancor del pari il Faggio altero, 

Ma quanto mai divcrfa avean l.t forte I 
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D’edera, e fterpi intorno cifcondaro , ; .1. i 

Onde il fuccd vital ■ rellava aflbrto,.'-,b i . ■; ■ ' 

Spandea liberi rami in'oghi lato . . I 

11 FagjJiO', che crefeea -deforme , e tortO'. ■ 

Pur di fe flelTo gortfio i tìn di' veggendó 
Tra 'virgHltL la Querce avviluppata,' ‘ 

La guardò filo, ed> efclamò ridendo: 

Quanto mai -ti compiango, O fveritdrata }* 

Intender io non lò fia' con tua pace,- • • 

Come4ieta>,- e' contenta cllèr tu pttoi, - - • ». 

E di guftar U vita anzi- capace ,• < •; - - 

In quelli anguftì, e- duri lacci tuoi-j 

Mentre ta gemi opprelTa d-i catene', •- ' ■ - 3 ' *- 

Sotto la legge d’un crudel tiranno-, i- ^ - j . 

Spiro di libertade aure fereno, •-•■n i . i. . 
Scevro d’ ogni ritegno e d’ ogni lalTànnO J 

Per foddisfai* d''am uomo ài vano orgoglio-, p il '1 
Palli i tuoi giorni negbittofa , e vUev'- '-^3 •• ' 

Io ftendo'i rami miei; dovunque. voglio , ‘ ‘il '-3 
Che non conobbLmai laccio ferv-ileP 

Difle ; e la Q_aer(Je’- ortiìl ’ccteì nfpo^c^‘- 
Tanto non dirprazzir le -mie cateno s 
Se a te fembtanO' dure , e tormentofc \ 

Son forgente'.per^ d’ ogni mio bene»' -'- • 

Ò 
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Folle ! di fchhvUù fegni le credi i n‘ 

Ma provan del . cultore a mè T affetto , . . n< ; 

E fc crefeer diritta al CicI mi vedi ■/. 

Del fuo rigore appunto, è il dolce effetto, ' ; 

Senza di lor lafciata in abbandono , 

Pur troppo informe , e rozza io forgerei , ■ . . 

A te fimìle , e qual’ adeflb io fono , ; 

Dal mio Signor pregiata io non ikrei . > 

Mentre così diceano , ecco Ci, fente 

Filchiar ncU’ aria in mezzo ai lampi , e ai tuoni 
Il turbine più orribile , e repente , 

Che ufcifse ip&i dai gelidi Trioni» , ; 

Al tempeftar del procellofo vento , 

Già crolla il Faggio, e reliftendo invano, .. 
Troncato a mezzo il fufto, in un momento 
Cade il fupejrbo rovefeUto al piano.. , 

/ 

Non la Querce così, che il buon cultore i i 

Con tal’ arte 1’ avea cinta, e difefa , , ; . 

Che d’Aquilon fpregiando. il reo furore,. . i 
Dall’ afsalto crude 1 rimafe illefa. i ' 

Giovani , voi thè [ulf Apiil degli anni ■ j . 1 
Del paterno rigore il fren ftuotetet . l ; .. , 

Nella Favpla mia dagli altrui danni t „ . 

D’ nn grand] eftmpio approfittar potete. 
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. Nuiri. ’ X I X* - 

L* AMORE , IL TEMPO , E 
' L' "- IMENEO. 

Vfdte di fptranza , o voi , tb' ontrdfe t 

Dante 

M EL alta Reggia OlittipJcA 
Son due rivali Dei , ' i 

Fra quante in terra adoratiti* 

I più fuperbi ,-e rei v '• ' • 

Soltanto in quefto flttiili'v -"i ' 

Che « portan atnbo t’ ali * ’ ’ ' 

E fono ambo terribili ' 

Nemici 'dei ' mortali V d 

II Tempo *ìrtelbral>ile •• •’ ^y.!~ 

E il primo 5 ei femprè fajgev ‘ 

E come- fisfrttnà rapida 1 
Turò divòra\ e ftrMgge ^ 

Sordo agli'ùmani gémm - 

Stringe fa' falce irt,” ttiano, - •• 

La falce' a 'etti’ refiftérè 
Pretende ft-mondtt ihvano. 
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L’ altro è il figliuol di Veneti 

II capricciofo amore, 

che da Tiranno domina , , • 

Quando ha ibrprefo un cuore , 

• « « 

Sempre il crudele avvolgasi 
In quella, o in quella parte. 
' Catene indìlToIubili 
. A fabbricar con arte . 

Cotanto ingegno adopravi 
L’ aftuto .fanciulletto 
Che non poteo difeioglieme 
Giove r incauto^ petto / 

Ma rare volte 1’ opera ^ 
Giunge a compir Cupido , . 

Che Tempre intento a vincerla 
Stà il fuo rivale infido. 

l 

Tutto a diftrugger folito 
Le fpezza, le divide; 

Amor piangendo adirasi, 

L' altro Io infulta,;e ride. 

Stanco di tante ingiurie , ~ 

Il Nume degli amanti i 
Salì nel vafto Empireo, : -, 

Al fommo Giove innanti, 

i t ^ . 


E po! , che in mezzo ai gemiti , 

I gravi torti efpofe , 

Serio 'a lui volfe il ciglio 
Giove , e cosi rifpofe ; 

Frena la rabbia inutile, . 

Amore , e il mio decreto , i 
Decreto irrevocabile ! ' ' 
Afcolta umile, e cheto ! ‘ 

Sull’ alme incaute , e deboli - 
Domina pur fé vuoi , > 

Ma Tempre' lievi , e fragili 
Siena i legami tuoi. . ^ 

Di fabbricar durevoli , ' ■ ■ 

E folide , catene , ' I 

D’ unir per Tempre gli animi . 
Lafcia la cura a Imene . ' . . 

Difle , e i Numi approvaronq 
Concordi vi! faggio- editto «V vi 
Che, ad eterna memoria ^ 

Fu in adamante Tcritto. \\ 

Chi può la gioja efprimere , 

Che fparfe in ogni cuore 
Fama , annunziando agli uomini 
Che più non regna amore? 


I9X' 




Perchè gioire ? ahi mlferl ! 

E trionfar cotanto ? 

Ben predo il folle giubilo 
Convertiratsi in pianto ! 

Del cieco Dio crcdevasi 
Pefantc il giogo, è vero. 

Ma che ? fpecade • o dolidi ! 
Quel d* Imeneo leggiero? 

Lo lò, d' Amor toglievano 
I lacci al, cuor la pace, ; 
Ma pure alfin, cedevano 
Del tempa all’, urto edace . 

Ma chi s’ efpofe incauto 
D’ Imene alle .ritorte. 

Non fperi più rimedio. 

Se non la chiede t mocte! . . 

FacUf , egnora fijfreti . 

Se breve è una Jventma , 

Ma quella ì infnpportabile . t 
Ot' tternamnit durai l 


t I . ^ 
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'Num. XX. 

IL PADRE MORIBONDO, 

, E I DUE FIGLI. 

: , . I •. • 

Di/grsziata virtù ! «os fii tbf , mm nome , # fé 
fiiiavd della firtima l - . t 

Brqto- in Dlone^ . 

E ra Padre Licon di dae figliuoli, 

E fcntendesi ornai ‘Ticino a • «aorte » 

A tè chianò il minore or che fiam foli , 
Difle : provveder veglio alla tua forte j • 

Eccoti quella chiave , è là in quel canto 
Scrigno nafcolio , in cui finor celai , 

Ed ora a te lo dono , oro cotanto , 

Che fin che vivi da ftar bene avrai. 

Rifpofe il giovinetto : E tu Signore 
"Vorrai dunque propormi un tradimento ? 
Fraudar il mio Germano? Ah no! che il core 
Capace d* un inganno >o non mi Tento! 


104 

Il buon vecchio, al difcorfo inarpetrato. 

Lacrime di piacer ver.'ò dal cigliò , 

E gli Dei ringraziò d’ avergli dato 
Un cojì degno, e generofo Figlio! 

. #.«• •• 

La tua virtù, quindi rlprefe : appunto 
Mi fprona.,[o caro Figlio , ad ajutarti , 

Poiché a fecol si reo mi veggo giunto 
Che 1* oneftà poco potrà giovarti . . 

• , .m » 

Il dono accetta , ed in oblio profondo 
Vada il -Cierm»» , th’, altre ricchézze aduna, 

Egli è un afino , il fai ; , e^ iii quello mondo 
Gli afini fono.i. primi a far fortuna. 

• Pur truppe il ver dketi , trUnfanti 

Csritbi «ro il traditore infame , . . . ‘ . 

C/’ Ipocriti malvagi , ir gf Ignoranti^ ^ 

£ la fola virtìi. muore di fame^ : I 

c‘ ì ; I i ri "j , ' • . ' . ' i > 1 
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1 L G A N A R I N O. 
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Facilis dtfceHfut Avtrui . ' 

Sul revocar* gradum , fuperafqti* defcend/rt ad aurat 
Hit opus , kit lahor efi ! t . Virg'. 

E Ntro eleginte gabbia ,• f 
Il fanciulletto. Elpinoi^ 

Tenea chiuro an amabile 
Veziòfo Canarino.. . 

Coi versi Taoi dolcidìmi . ^ 

Era il canoro. Augello , ; • 

L’ amore , ,e , la delizia , 

Del giovin pallore) Io., - . _ 

Ma pur febben modravasi f, ' 

SommelTo al fuo Signore, 

La brama d’ eflèrc? libero. ‘ • 

Sempre nutria nel cuore . [ 

Aveà due. volte Cintia 'X 

Compito il corfo ufato , ' . 

Quando dal duro carcere , > 

Fuggi il cantore alato. 'i , 
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Ah come mai dercrlrere 

I gemiti , e la rabbia 

P’ Elpino, allor che a.rvideti . 
Che vuota era la gabbia ? 

E vide in alto fendere 
Veloce come vento , 

"• Il pioto Augello armonico 

II lucido elemento.. 

Fermati » iràto gridali : 

Fermati ! dove vai ? 

Perfido! e quefto il premio 
Che all’ amor mio tu dai ì 

Di tanta ingratitudine 

Dovrai pentirti un giorno . 
Vieni , mk) caro , cedimi 

. Affretta il tuo ritorno . . — 

Non più faranno Vin carcere 
Riftretti i voli tuoi , - 
L’ ali potrai difciogliere 
Libera ovunque vuoi.- - 

L’ Acqua più pura, «' limpida 
Sarà la tua bevanda ^ ~ 

Cibo il più dolce ' zucchero 
Che r -India a noi tramandi^ 


Non oftlnirti incauto. ' ii- 
Nel volontario erroFC. ' • 

Storna , Augello afnabile , ' ^ 
Ritorna al tuo Signorvl. t::.' 

Mentre icod lagnaTasi< 

L’ afflitto .giovinetto,'. 

Si rifugiò il Canario . . ■ 
Sopra il vicino tetto. .. . . 

E là afcoltando i gemiti 

D’ Elpino , ed 1 lamenti ; . 

Con' libertà rirpofeli . : 

In. quelli bitvi accenti: .. . 

Deh tronca i tuoi rimproycri i 
RalTegnati alla forte». 

, Son vane le . tue Imanic 
Per or, fon’ il più forte. 

Quel giorno memorabile 
In cui delufb .entrai .j 
Entra il carcere orribile, .. - I 
Anch’ io ni' lamentai.» i.i. . . 

L’ offefa .oggi è reciproca 
Del pari ora liam noi,. ' 
Frigion mi fedi, io libero i 
Fuggo dai bcci cuoi. . ... 


Sovra di mè, rammentati 
Che dritto alcan non hai . 
eh’ io 'nacqui in lido dlraneo i 
Che fervo, non fui mai . 

Se pur dritto < non chìamasi',*.- 
Opprimer .gl’ infelici , I 
Ed ingannare i deboli 
Coi perfidi artifici. . . 

Le oflTertei tue fon ottime.' . 

Le tue promefle intendo , ■ 

Ma non fon più si credulo'» '' 
Ne ai detti tuoi.m* arrendo .: T 

Potrei, di te. fidandomi . •; 
Tornare alla tua legge, / ’v 
Ma fe. il tuo cuor poi cangiati 
Dimmi, chi mi protegge? . •. 

A chi dovrei ricorrere • 

Nei trifti affanni miei ?. ! . . - 
Le angofeie mie triftidimo 
A chi narrar potrei? ,i 

Forfè neppure' un gemito, '' 
Sarebbenii cencelTo ! ' i. <. 

Che r Offenfore , e il. giudice 
Sarcfti al tempo flelTo - 


» 

Intanto , Elpin , perdonami 

S’ io vò da tè lontano . 

Stolto è colui che fidasi 

A chi la forza ha in mane! 

‘ " ' ' " i ‘ ' ' r • • i 

Se vera la' 'lùra Fàvola ' 

E’ nei principi Tuoi 

L INGUBT ,V<RTU0|ISS1M0 

Tu ben decider poi . 



!i < 



..t 
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Numr-XX j'i. 

. . . I C é ^ t » • . 

; . - . ,.i . . . i . . i > '. 

LA DOMANDA INDISCRETA 

i. : , M 

• , -- ~é V * 

Rtfptfliag Man , v/batevtr v/rong vre cali ^ 
May , tnufi ba tight , as telati ve to all . 

Pope. 


On dirò per t* appunto il quando, il dove, 
Poco contento della fua raccolta, ^ 

Un vecchio contadin , voltoli a Giove , 

Offrire osò quella preghiera llolta ; 

Lafcia per carità > polTente Dio , 

eh’ io difponga del tempo a modo mio . 


Deh contentami in ciò ! non mi vergogno 
A confefsarlo , io fono uno fpia itato , 

E d’ammafsar denari ho gran bifogno» 
Con fette figli , ed una moglie allato . 
Senza aver molti facchi di contanti , 
Come mangiar ? come tirarli avanti ? 


I 


:r 


Digitized by GoonI 


Penfate voii fc «I Niitne altitonante 
Non rimafe di rafso a tanto ardire! 

Ma (ìcCome di fcherzi è un poco amante» ■ 
Voglio appagar , rifpofe » il tao delire 
Ordina pur»* t’offre a Malvoglia il Cielo, 

La nebbia il vento , l’ acqua il caldo , c il gelo 

Arpettò dunque il veccliio Impaziente 
Di feminar il deflinato* tempo , 

E quindi difpensò, cauto, e prudente 

Or la pioggia, ora il vento, ora il buontempo» 

Volle piovofo ,• e torbido Novembre , . 

Ma poi fòreno , e frigido Decembre .< ' ; 

Fece pofeia cader cepioft neve 
Per umettar la terra nel Genna jo , 

Dicendo ; Ora . alimento il fuol riceve » ( 

Ma rifplendere il fol 6rè in Febbrajo ^ 

Non farà Marzo al folito incollmte , 

E il dolce Aprii feconderà le piante 

AUor, ch’egli godeva il Qel fereno» . i 

Larga pioggia inondava i campi altrui, 

Febo fplcndea fopra ’l vicin terreno » 

Quando pioveva fui poderi fui , . , 

Fece in fomma il buon vecchio a fuo capriccio. 
Di Sol f d’ acqua , e di vento un (trano impiccio -, 


rii 

Fra- fc dice» talora ! Certo ’qucft’ anno .= / ' 

Vuò empir tutte le buche , ed i granai, : 

Ah quale invidia i miei' vicini- avranno! 

Allegri, Moglie mia tu riderai.li * 

Spero, ^ fe feguitiim qneft’ andamento , ? > 

' Che fra non molto, «n gran Signor divento. ■ .i 

Ma già della raccolta il- Mefe è gìdtito , 

E i mietitori colla falcejin mano, . 

Arrivano cantando. Ecco il gran punto, i 
Glie decide di. mè • dice il villano ; ■ > 

Al lavoro figliuoli I io vi- prometto. 

Un iiafco a teda, mà di vin. perfetto!,. . ; . 

Qual’ eloqnenxa farà mai j che Vaglia- I 

Ad efprimere il <^uoI del vecchio, avaro ^ _ i 

Quando vide cader; fòl huda paglia 
De’ fervi fuoi i fatto. r adunco' acciaro, ; . 
Strapposii il raro crin, beftemmià il' Ciclo, 

E dille cofe .d*. arricciare il pelli ; .. i 

Così talvolta ricco mercatante,:;."/..-; i' ■}'-'■> .■ ' 
Che dall’ Indie un, gran icarictr aiitendea . . 

E già fra fe, dilpofe dèli contante . i ■ : 

Che dalle merci fié ritrar dovéa . /c ; - 
Se. naufraga la nave,' oppure èlprcfx.;.. i . - t 
Smania , delira e fi rifugia in ^ihiefa 1 ■ i I 



O in Hmil guifa amabile donzella 
Che alle bramate nozze fi prepara, 

Riceve la triiliflìma novena 

Che tutto è in fumo , e il padre gli dichiara 

Che lo fpofo del nodo fi è pentita, 

O il Tacco della dote, è ormai fvaiùto. 

Quel che però più duole al Contadino. 

E il veder che non fol poco conclufe, 

Ma che in ogni podere a lui vicino 
Fertilitade ì doni Tuoi profufe; 

Onde a difpctto della Tua fpcranza , 

Era povero in mezzo all’ abbondanza ^ 

Ma poiché alquanto l’ira, ed il furore. 

Nel petto del.villan calmati fono; 

Pieno di pentimento., e di rofsòre v 
Riprendi pur , gridò : Giove il tuo dono » 
Perdonami , Signor , fe troppo ofai 
L’error confefso, e fon punito, afiai.. , 

JHorHl, la vita umana i guai naviglio^ . 
In cui altro non.fei eh» fajftgguro i , 

In mezzo alla ttmpefia , ed. al periglio^ 

Lafcia di te la. tura al gran Uotebiero. ^ 

Mijero ! ehi /prezzando la fua guìia.t 
Nella propria vitti fola t* affida ^ 

H 
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Num. XXIII. 

IL GIUDIZIO, E LA BELLEZZA. 



Ognun fi vanta aver gran file in zotta « 

Ma un grano dì giudizio non appiatta 
Sotto tf un' ampia , t nobile parrucca . 

Ancn. 

A Vean commelTo commelTo un fallo madornale 
Il Dio de’ ladri , ed il Paftor d’ Anfrifo , 

Fù fubito al ffliniAro criminale, 

( Non mancano mai fpie , ) datone avvifb . 
Eccoli dunque tratti in Tribunale 
Infra i cudodi , col pallor fui vifo, 

Vanno agli efami , ed in quel giorno dedb 
Si compila alla Turca il. gran proceflb . 

S j - ^ 

Afcoltate le prove». e i tedimoni» . - 

Giove aliin pronunziò quella fentenza: 

Vadan toilo in efi}io i due bricconi » 

Ne ardifcano tornar fenza. licenza . . . . . 

Non vagliono preghiere» ne ragioni ' > 

Per movere il- Tonante alla clemenza » 

E fon codretli i due celefti Eroi • • 
Scendere in terra, ed abitar fra noi. 
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Avean la borfa vuota ! difgraziati» 

E quello era il più grolFo mancamento » 

Come farem» diceva il Dio de’ Vati : 

Se non vogliamo pafcerci di vento S 
Ah che il.far la figura di fpiantati^ 

E il tormento peggior d’ ogni tormento ! 

E pria che Giove in Cielo ci richianie , 

AlTè.noi fiamo morti dalla. £>aie l 

Gli rifponde Mercurio : la ben faprei 
Dove trovare in quantità denaro» 

Tu fai che i ladri fon feguaci miei. 

Ma quello per chi ruba è uu. tempo amaro t - 
E guadare i miei fitti io non vorrei , •< 

Che fe liamo fcòperti , amico caro • t 
A dirci ben’alCii, forfè dovremo - - < - * *• - * 

Colle divina marv trattate ua remai' 

Giungon così dicendo inverfo. feca- i cu . . _ 

In un borgo affai- ricco’, e, popolato,, 

Ove il giorno f«:gu«nte un» gran, £eraj — - • 

Farli folca per ufo inveterato ^ .. . 

Amico , un infallibile maniera. ^ ^ w ■ 

Diffe a Febo Mercurio i ho. ritrovato 

Per ammaHàc denwi>- a. precipizio .... . .. : 

Io venderà Oellezza>, e tu Giuduio., 
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Noi così venderemo mercanzìa , 

( Ne certamente credo di sbagliare ) 

La più rara nel mondo che vi Ila ; 

Faranno a gara a chi potrà comprare. 

Non fol d’ ufcir di (lenti ecco la via. 

Ma potrem divertirci , e tripudiare, 

E far così come hanno fatto tanti , 

Ch’or fon Marcheh , e faron pria Mercanti.- 

Scclghiam dimani i pofli vantaggiod 
Per elTcre olservati dalla gente; 

^ Non mancheranno in folla, i curiofi. 

Fatti coraggio j e moArati valente , 

Ardir ci vuol’ ardire ! i timorofi 
Provan la forte ognor cruda, e inclemente; 

Lafcia poi fare a mè , fai eh’ io fon dato 
Sempre in Cielo , il più franco , il più slacciato . 

Abbiti femprc in mira il tuo guadagno 
Decanta la tua merce , invita , e prega . 

E con tè fpartirò , quel eh’ io guadagno » j 

Tanto difse Mercurio , e il fuo collega : 

Tutto allegro gridò; Bravo compagno! j 

La mattina a buon ora apron bottega, 

E da gran cartelloni il volgo apprende 

Che Giudizio e Beltà colà (i vende. ,,■ ; 


Fortuna , che in gran copia provveduto 
S’ era Mercurio ! poiché in men d‘ un’ ora 
QuaH tutto il Tuo fondo ha già venduto » 

E vengon nuovi compratori ognora . 
Mentre il buon Nume Afcrco non ha ved 
Pur il valor di mezzo foldo ancora . 

Ognun gli pafsa accanto, e lo difprezza 
E dall’ altro a comprar và la Bellezza . 

Grida Apollo con voce acuta , e flrana : 

Qui fì vende il Giudizio o miei Signori? 
Senza giudizio la Bellezza , è vana . 

Ma difperdoniì in aria i Tuoi clamori, 
Nefsun lo bada , anzi la torba infana 
Dice: Oh guardate il Rè de feccatorif 
Vuol venderci il Giudizio a tutti i patti! 
Che ci ha prefì coftui per tanti matti ? 

0afcunOy in qaeflo mondo y 

Di giudizio pronniflo ejjer fi credo 

E a Socrate no» cede 

L' ignorante pià fiupido , e pià tondo , ; 
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Num. XXIV. 

IL CARDELLINO, E 
LA LUCHERINA. 


Thts ìs tbt (hitf felitìty of lìfe , 

Tbat tonctrd fmìle oh thè connubiaì bed 

But novi ''tìs batrtd all • 

, ■ Johnfon . 

E Nero una felva d’ alte piante ornata . ■ 
Che largamente incorno adombra il piane f 
Lieto trae'a. la vita fua beata* 

Da infidie , e da pericoli lontano 
Un Cardellin così vezzofo • e bello 
Che dirsi ben potea Rè d’ ogni augello • 

Ma ftolto chi si fidala un vago afpetto , 

Che fpenb è indizio falfo, e traditore. 

A mille amanti ei prometteva affetto , 

Spargea fofpiri , e confacrava il cuore * 

Ma. volubil cangiava in un i dante 
E giurtra lo deffo a un’ altra amante * 
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Non dirò fe facevi o male > o bene • 

Che decidere in ciò non m’ è pertnefro , 
Donne > per altro io sò che fpeflTo avviene 
Trovar Umili alai nel noftro fenb; 

Però quando incontrate un Damerino » 

Vi ritorni a msmerìi il Cardellino . 

Una giovine amabil Capinera , 

Un’ armonica , ' e tenera Fringuella , 

Delufo avea l’ infido in tal maniera . 

La Paflera filveftre , e la Fanelli , 

La Lodola , con mille altre infelici 
Piangevan di cofiui gli empi artifici • 

Ma il Nume arder che il defpotifmo affètta « 
E ognun' vuol tra ì fuoi lacci incatenato 
Arfe di fier desìo di far vendetta 
Del Éivor fuo fchernito, e difpregiato, 

Si ’morfe il dito , e pieno di furore 
Difle ; Contro un Augel nbn‘ potrà Amore ? 

X • 

Torto r ingrato pagheranno il fio 

Da mè ferito , ami 1’ audace, e provi ’ ^ ' 
Tutto il rigor d’ un irritato Dio! 

Ami , e in amare il fuo caftigo ei trovi , 
Lanciò quindi la' ftrale il cieco Nume, 
fi si librò Culle dorate piume . 
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Erravi intorno a quella felva ombrofa' 
Lucherini bellifllma, e gentile. 

Ma quanto bella tanto pià orgogliofa , 

Era, Donne leggiadre, a voi fimile. 

In cui fono pur troppo rare volte 
Bellezza > ed umiltade inflem accolte . 

^Quella a far fue vendette Amore eleflcf 
Lo Vide il Cardellino , e in un baleno , 

( Cotanto il Nume feriror 1’ opprefle ! ) 

Arfe per lei di caldo affetto in feno. 

Ma pria d* efferc amato oh quanti, c quanti» 
Mifero, fpargerà fofpiri » e pianti ! 

9gnt repulfa , ogni difprezzo acerbo 
Oh niiracol d’ amor ! foffrl oon pace ! 

Di refidcre nlfin quel cuor fuperbo 
A tanta fedeltà non fù capace , 

Vinfe il bel Cardellino , e il biondo iQcne 
Cinfe i due cuori colle fue catene. 

Cinfe i due cuori, e in quel, momento appuntai 
La vendetta d’ Amor reftò compita , 

E il povero augellin fu appena giunto 
A pofleder la fpeme fua gradita , 

Che tutta vide dileguarsi in breve » 

La fua felicità qual fumo lieve . 


tzi 

Diventò moglie arditt , ed- arrogante. 

La ritrofetta vergine pudica , 

L’ auftcra sì, ma affettuofa amante 
Del con forte divenne afpra nemica , 

Se ne^ fi pria la gioja , or n’ ò Io fcorno , ^ 
E r acerbo tormento , e notte , e giorno . 

Non v’ affrettate a condannar coftei, 

Donne gentili ! che fo rea , lo credo , 

Ne fcufarla vogl’ io ne’ versi miei , 

Ma poiché rinnovarsi ognora io vedo 
Tali efempi fra voi , dico é me fteffo : 

E’ un vizio univerfal del dehil fedo. 

É’ volubil la Donna per natura, - : 

Come fedele al fuo Signore è il Cane) 

La fàlfiti del cuore, e 1’ impoftnra. 

Tutti i capricci, e le follìe pii Arane, ^ 
Nafcono fempre delle donne in feno » 

Come 1’ erbe da fertile terreno . . 

Durò r ìllufìen del vago augello 
E la pace trai fposi , appena un mele^ 

Che la difeordia rea nacque bel bello 
Entro a quell* alme , e a fegno tal si eAefe 
Che in lor divenne il conjugal affetto 
Reciproca avverfion, rabbia, e difpetto. 
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S’ odiano a morte e tatto fanno a gara , 
Tanto è il livor che regna infra coftoro! 
Per rendersi la vita ognor più amara , 

E accrcfcer 1’ un dell’ altro il fier martoro, 
E s’ afflifle a tal fegno , e s’ accorò 
n Cardellio , che in pochi dì fpirò . 

Dilla Favola mìa doppia morata 

Lettor fe tu t intendi , apprender puoi ♦ 

Nejfun poter eontro Cupido vale , 

Tutti fervir dobbiamo ai cenni fuoi f 
Opporsi arditi al fiso voler che giova , 

Se si deboli poi forno alla prova f 

B voi , (T Imene , o miferi fegnatì f 
Sola Beltà non vi feduea mai ; 

Di dar la pace al cuor non fon capaci 
Due rofee guancie , e due vezzosi rat . 

Ab cefo i mai la grazia , e la bellezza^ , 

Se del cuor non s' atcoppia alla dolcezza * 


Num. X X V. 

I PASSERINI, E EA COLOMBA'. 

« « • • 

He v/bo fincereJy ìovet bis wtfi and fiodìes f 
improves that affeSien in himfelf, nnteives 
fteafure from tbe most indifftrent tbiugs. 

' ' Speftator. 

D eh perch’ è Aracr il barbato? 
Diceano un 41 fra loro. 

Due Paflerini amabili 
Sfogando il lor martoro : 

Perchè la fiamma Tivida 
Di due veraci amanti, ». 

Deve vapportate all’ anitra • 

Tanti difguiU , e tanti?-’ 

Or ci tormenta, ed agiu< 

La cruda gelosia , ' 

E d’ un rivai paventasi 
L’ odiofa leggiadria. 
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Nell* ore in ^ cui dividerci 
Oh Dio ! talor conviene , 

Chi mai potrebbe efprimere 
Del noftro cuor le pene? 

Io tremo Tempre , e dubito 
Che il 'cacciatore infido 
A por non venga oflacoli 
Al tuo ritorno al nido. 

Tu intanto, ah ben 1* immagino! 
Di pace un folo ifiante 
Non provi, infin che giungere 
Non vedi il caro amante . 

Che far si deve ? Ahi miferi ! 
Come fuggire amore ? 

Dovrem forfè dividerci ? 

Ah noi confente il cuore ! 

Mentre tra lor sfogavansi 
In tali , medi accenti , 

Pafsò. r augel di "Venere 
E intefe quei lamenti . 

Configlio, e ìfita a chiederli^ 
Con preci fervorofe , 

A lei torto si volfero. 

Che in guifa tal rifpofc: 


Cari Augellctti , amatevi , 
Qucfto è il configlio mfO, 
Così potrete vincere 
L’ ira del fato rio . • 

Se Amor talvolta arrecavi 
Torbide cure inquiete, 
Voftra natura fragile 
Solo accufar dovete . 

Ma ad un cor puro, e tenero 
Che fon pochi fofpiri ? 

A quegli che ben amano 
Son dolci anche i martiri . 

t 

Per voi i la mia Favola , 

Che , dopo un anno appena , 
Chiamate ittfopportabile 

D' Imene la catena . 

« * • 

A gara compatitevi , 

.Siate coftapti ognora 
E (T Imeneo dolcijjimi 
Saranno i lacci allora ; 


» • 
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Num. XXVI. 

LA NEVE. 

Quid dignum tantum ftret btc frumìjfor hiatu* 

Hor. 

G Loria , che predo nafce , e predo muore , 
E’ il fallace fplendore , 

Che tanto gli' occhi dei mortali abbaglia , 
Sparifce in un momcato , 

Come fumo di paglia 

Suol dileguarli allo fpirar del vento. 

Era quel mefc in cui più. breve è il giorno , 

E il Sol , nel Capricorno , 

Vibra fopra di noi 

Più languidi , ed obbliqui i r^ggi ^aoi . 
Quando una folta Neve » 

Radendo giù dal Cielo , 

Coprì d’ un bianco, ed uniformi velo 
Le valli , le montagne 
Le ombrofe felve, il prato. 

Piena allora di fado inufitato. 

Regina fi crede delle campagni. 
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Ed arbitra del Ciel , degli Elementi . 

Onde sfogò il Aio orgoglio in quelli accenti 
Faccia pur pompa de’ fuoi bei colori 
La vaga Dea dei fiori, 

I • • 

Ma ceda il primo vanto 
AI mio candore intanto! 

Pan Tulle felve , e fovra i colli Bacco 
Abbianli pur l’ impero , 

A me foggerto è 1* univerfo intiero . 

Venite intanto , o torbidi Aquiloni , 

Dai gelidi Trioni , 

Venite ! io vel comando . 

Vadan per Tempre in bando 
Lun^i da quelle felve, e' quelli prati, 

1 zeffiri Iafcivi, e delicati,.. 

Volea più dir 1* audace « allor che il Sole ' 
Tutto il Tuo fuoco, e il Tuo poter raccolfc 
E i penetranti raggi in lei rivelfe » . . 

E cambiata vide in poch’ ilbmti . , 

Chi dominar voleva a tutto il mondo. 

In acq^a Tozza,, e ia.vU pantano iaunondo • 


Num. XXVII. 

.L’ UOMO , LA GATTA , 
LO SCIMMIOTTO, E IL CANE 

r 


Dat veniam corvh, vexat eenfura columbat 

JUVCB. 

f 

( / 

U N Uomo avea tre beftie al fao comanda 
Una Gatta foriana, ati Caa barbone, 

B un Scimiotto ridicolo, e nefando; 

Ma tutte le carezze del Padrone 
Faceanfi al Cane, o al paradta infame 
E la Gatta lan^uìa Tempre di fame , 

I 

Qualche olio già fpolpato, o un pò di pane 
Per foftentarfi in vita aveva a pena , 

Ma l’orrido fcimiocto, e il ioiio cane 
Eran Tempre invitati a pranzo, e a cena , 

E paTciuti a bocconi delicati , 

Eran si graffi, che parca» .... 


Così và. il moodo , fptffo chi dovea 

Trattar V aratro , vive prefib al trono . 
Così ai capricci di fortuna rea 
Gli uomini in quella vita efpodi fono ^ 
Sulla virtù trionfa l’ ignorante. 

Povero è il galantuono » ricco il furfante-, 

Vedesi ma fon già fuor del confine. 

Però all’ iftoria mia faccio ritorno . 

Di tal parzialità lìancata alfine, 

E di tanto rigor, la Gatta un giorno,. 
Con rifpettofo ardir si prefentà 
Al fuo Signore , e in guifa tal parlò : 

E fino a quando opprefTa , e difprezzata 
Dovrò così vedermi in queùo loco ? 

Ed una Scimia ftolida malnata , 

Un vile adulatore , un Can da poco , 

Il premio a me dovuto ufurperanno, 

E del padrone ai fiaachi ogaoi llaranno^ 

Sconofeente, mr fprezzi! eppur tu fai 
Quanta battaglie ho date in tua difefa.i . 
Te lo rammenti ingrato? Or perchè mai 
Oltraggiata mi veggo , e vilipefa ? 

E perchè dunque altri mi toglie intanto- 

Di mie fatiche il meritato vanto ? 

I 


IJS 

La (j3tta avca, per dire in ver , ragione , 

Ma r Uom eh’ efier nel torto unqaa non vuole , 
Con un pefante , e ruvido baftone 
Le fece far fi ftrane capriole , 

Che la povera beftia tramortita 
Ringrazi Dio , fe ne fcampò la vita , 

Oh come difle bene un Uom fapiente ! 

Contro la forza le ragion non vale. 

Che davanti a un Signor ricco , e potente , 
Folle al Greco Orator, o a Tullio eguale. 

Con tutta la dottrina, e 1’ eloquenza, 

Convien fempre fiat zitti , e aver pazienza . 

S* afeofe r infelice, zoppicando. 

Di quella cala nel più afeofo fito . 

E difle , in telUmon gli Dei chiamando 
Si pentirà chi maltrattarmi ha ardito ; 

E tempo , è tempo ormai di far vendetta 
„ Di quella quallisìa virtù negletta. 

.Vedrà fra poco, or che il cervel mi frulla 
Vedrà chi m* oltraggiò de’ giuochi belli, 

DiflTe , c rifolfe di mai far più nulla , 

Ma dormir quieta , ed i feroci ugnelli ■ 

Tener chiusi per fempre . A quello fegno 
D’ una Gatta oel cuor giunge lo sdegno 2 
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La Fama quella Dea che d’ ogni intorno 

Narra il fallo, ed il vero in un momento, 
Sparfe ( tanto è loquace ! ) in quel contorno 
Della Gatta lo sdegno, e il giuramento , 

E i Topi arditi come Orlando in Francia 
Ufeiron torto a riempir la pancia . 

La terribile rtrage , e la rovina 

Che fecero dovunque io già non dico j 
Parevan la difpenfa , e la cucina 
Città in' poter dì barbaro nemico ; 

Forfè con minor rabbia i fieri Arridi 
Arfero i muri de’ Trojan i infidi ! 

Di quel facclicggio a rammentar gli orrori 
Qual lingua bafterebbe ? Oh grand' efempio 
D’ inaudito furor ! Di quanti Autori 
Fin nella librerìa ferono feempio ! 

Vi^lc il misfatto il llegnator del Cielo , 

E a punirlo impugnò l’ ardente telo 

Ma ne trattenne il colpo il Nume Afereo, 
Dicendo : Ah Padre ! fermati , che lai ? 

Di qual’ ira t’ accendi ? Un Briareo , 

Un Encelado forfè a punir vai? 

Ah mirali ! fon Topi , o alfin cortoro 
Fan la vendetta dell’ Aonio corol 


Contro il Cigno SiQìrneo , contro Marone 
Non arruocano già 1’ avido dente. 

Non ofFendon un Livio, un Cicerone, 

Ne dei moderni alcun’ Autor valente; 

Non paventar per quegl’ ingegni rari , 
Trcmin fol gl’ ignoranti , ed i fomari , 

Si placò Giove , e volfe il guardo a terra , 

E benché fofle Dio forrife alquanto , 

In veder rofìcar del . , . . 

L infìpida .... e a quella accanto, 

3^1 il gran Poema, 

in cui lo Ailc è peggio ancor del tema . 

Ne a falvarti baftò dal fato cftremo , 

L’ edizion magnifica, e elegante, 

O ridicolo autor d’ ! 

Ma r eccidio a narrar di tante , e ’ tante 
Già all’ oblìo condannate opere fciocche, 

Della Fama non hò le cento bocche. 

In mezzo al fier difaftro , e allo fcompiglio, 

La Gatta orgoglioflfTima ridea , 

Pafl'ar vedeva i Topi, e il crudo artiglio. 

Oh rabbia femminil ! neppur roovea ! 

Dicendo fra fe ftefla: adelTo venga 
La Scimia , o il Cane , c il fuo Signor fofl^nga . 
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Per Brifeide a lui tolta il fl3ro Achille 
Arfc così di memorando sdegno ! 

E i Greci trucidati a mille , a mille 
Vide dal Frigio rapitore indegno f 
Stava egli immoto , e al mar correva intanto 
Tinto del fangue. degli amici il Xanto. 

Dov’ è , dov* è . la Gatta ? alfìn fmarrito 
Grida il Padrone : Ah venga i» mia difefii , 

N* tema più di mè ; s’ io fon pentito , 

Se mi duol , lo sà il Ciel , d’ averla ofFefa ! 
Appena adì del Tuo Signor la voce, 

Che si mode a pietà quel cuor feroce* 

Quale appunto Camillo al tempo antico , 

Allorché udì che il Campidoglio, e Hpma^ 
Gemeano oppressi dal crudel nemico 
Di fervitù lotto 1* indegna Toma , 

Scordò gli oltraggi , apparve , e in un momento 
Fiaccò de’ Galli il barbaro ardimento . 

Tale la Gatta , e forfè ancor più fiera, 

Per vendicar del fuo Padrone i torci , 

Dei Topi afiùle 1’ afiamata fchiera , 

Ed in brev’ ora già tanti ne ha morti « 

E fattone si orribile macello , 

Che fù Canne un» fcherzo innanzi a _ quello I 
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Mille fimilt efempi oggi nel mondo 

troppo , un mujico, nn cajlrato 
J'il parafila d' ogni vizio immondo 
E accolto da- pert atto , e accarezzato , 

E con bombe y gorgheggi, urli canori 
dovunqna ottener grazie , e fàvori . 

Ma t trifli casi a chi noti non fono 
jD pn Colombo , d' 0» Tajfo ^ t Galileo ? 

Jl Fate Lufitano , il gran Miltono 
Perir nella miferia ! Ob Mondo reo ! 

L'oro, le gemme ha il vizio in fina balìa 
»> Poverq ^ e- ptida và Filojofia . . 


Num. XXVIII. 

IL LEONE, IL LUPO, 
E LA VOPLE . ' . 



Intìdìt iti fivèam quam fecìt • 

S UA Beftial Maeft.ide , il Rè Leone • 

Fà pubblicare a fuon di tromba un giorno,' 
Che s’ adunino fenza dilazione 
1 Medici , e i Chirurghi del contorno 
Per formare un confulto ; Chi non viene 
Incorrerà nelle dovute pene . • - 

Appena fù I’ Editto pubblicato. 

Che frettolosi come avelTec 1’ ali 
Si vider comparire da ogni Iato 
I pià tridi , e malefici animali , 

Orsi, Tigri , Pantere, e Leopardi, 

Lupi I Bufali , Tori , e Gatti pardi . 


t 
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La Volpe fola furba di natura , 

Penfa più cautamente ai casi fuoit 
E di venire a Corte non si cura , 
Dicendo all' altre Beftie: andate voi. 

Il Principe di mè non ha bifogno, 

E fra tanti Dottori io mi vergogno. 

I 

Radunato in Palazzo il gran configlio 
Il Rè comparve , e diè benignamente , 

A tutti il bacio del Reale artiglio : 

Poi pollosi a federe gravemente 
Spttò tre vlote come far fi fuole , 

E cominciò il difcorfo in tai parole: 

O miei fidi Vafialli } alfin .degli anni 

II, liingb pefo m’ ha domato , e oppreffo, 
E fon talmente cinto di malanni 
Che più non riconofco in mè me ftefib; 
E fra U gotta , i calcoli, e il catarro 
Son così verde che pajo un Ramarro . 

Comprendo ben che della mia vecchiezza ) 
Quelli malanni fon gli ufati effetti ; 

Ma voi, Dottori pieni 'di faviezza, 

I trilli morbi a difcacciarc eletti, • 
Dite , faprelle mai qualche ricetta , 

Che nel primiero fiato mi rimetta ? 
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Parli la Volpe, ella che tanto è aftuta , 

Dica pur francamente il foo penfiero. 

Parli dico! ma che? non è venuta? 
Soggiunfe il Prence minacciofo e fiero. 
Allorché non la vide .• quell’ indegna 
Così rifpetta i cenni di chi regna? 

Il Lupo, che la Volpe odiava a morte, 

Perchè n favor godea del Aio Sovrano, 

Tutto contento ringraziò la forte , 

Che r armi appunto gli porgeva in mano 
Per vendicarli , c al Rè fi. prefentò 
Con faccia tolla , c in modo tal parlò . 

La fede a voi dovuta , almo Signore , 

M’ obbliga a palefarvi , che la Volpe 
Senfi di fellonìa nutre nel cuore ; 

Ne maligno m’ invento le fue colpe , 

Ella , quando ufci fuora il voflro bando; 

Difle : non, voglio andar , crepi il nefando t 

Ed una liefiia tanto fcellerata , • 5 ■ ... • 
Riprefe il Rè Leon : refpira ancora > 

Olà gu.ardie! fia rodo incatenau, 

E qui condotta ; difle , e ratti fuora 
Corron gli sbirri , in queft.r parte , e in quella 
A rintracciar la Volpe mefchinell.i . 
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E’ prefa alfine, e mentre alla prefenza 
Del crudo Sire è firafeinata innante S 
Parve a un tratto frenir per la temenza , 
Che le ifpirè nell’- alma il fier fembiante , 
Par fi ft cuore, e in fen calmò gli affetti. 
Poi cominciò a parlare in quelli detti . 

Eccelfo Rè veggo chè i miei nemici • ' 

V’ hanno informato male , a danno mio , 
Ala lotto i voftri gencrofi aufpici , 
Giufiificarml tippienò oggi vogl’io; 

E ver con gli altri Medici non venni , 

Ala penfai lèfvir’ megliò ai vollri cenni . 

E dar bramando a tutti uiì chiaro efempio 
Della fè che pér'voi nutro nel petto, 

Del divino Elculapio io corli al tempio, 

U’ gcnuflelTar, e ^iéna di rifpetto 
Il Nume fupplicaì che m’ ajutafl'e 
E il modo di gàiarirvi a me dettaffè . • 


Ne fur vani i mlei-votì, in un momento- 
li benefico Nume io rimirai- 
Scender fopra una nuvola d’ argento , 

Che mi difle : Al tuo Rè ritornerai , 

Falli laper che mofl’o a preghi tuoi, 
llò dettato il rimedio ai mali Tuoi. 


Fronda una pelle ancor fumante , e calda 
D’ un vecchio Lupo fcorticato vivo. 

Ci fi ravvolga , ed abbia fede falda , 

Che d’ ogni malattìa reficrà privo , 

F. il fen gli fcalderà nuovo vigore. 

Come di gioventii nel primo fiore. 

Difie, e fparve; e qui volli i palli miei 
Per foverchio contento umido il ciglio. 
Quando nei birri voftri io m’ imbàttei ; 
Deh, Signor, profittate del configlio. 

Si fcortichi quel Lupo , ed io v’ accerto 
Che già il cammiii dplla falute è aperto 

Approvò la ricetta il ^trence invitto 
E comandò che preparata folTéi 
Onde il povero Lupo derelitto, 

Prefo nei propri lacci ritrovofie. 

Colla fua carne intanto il Rè cenò , 

E colla pelle il dorfo s’ ammantò . 

V DÌ che fendate Jhjle altrui rovine 
La fort^ vtflra , iniqui cortigiani^ 

V trrk chi fii voflri inganni imporrà fine , 

E J'aran gli artifici allora vani ... 

Tremate ! che fe tarda i la vendetta 
Però non manca , e fhi la fa l' afpettv . 
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Num. XXIX. 

L’ OSTRICA, E LO SCI MIOTTO. 

In tbe modejly of fearfull duty 
1 read as mucb às fr$m tbe rat tltng t angue 
Offjaacy end eudecious eloquente . Shak. 

S ulle' fponde del mare , 

Un fuperbo Scìmiotto , 

Che pretendeva a dotto , ■> 

Si pofe una mattina a pafseggiare , 

E vide a cafo un Ollrica ; Per Bacco ! 

Quanti fcheru produce la Natura ! 

Difsc : chi crederla 

Che dentro a quella pietra- informe, e dura 

Un’ anima vi fìa, • 

Un’anima pcnfente . . - •• . • ' ’ 

Come la mia?,,, come la mia? che diflì? 

Di gran lunga inferiore! Oh! cits’ intende » 
Quella è un’ anima ftupida , e ignorante , 

Che nulla può faper, nulla comprende, 

E il gran dono la mia ebbe dal Cielo 
Dell’ immortalità , 

Mentre quella col corpo iinirà . 
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Ah pensò ben Cartefio , al parer mio , 
Quando le beftie vili ha giudicate 
Macchine femovcnti , ed infenlate ! ^ 

A un difcorfo sì matto, 

L’ Oftrica aprì il feto gufeio , c gli rlfpofe 
Scimiotto feontrafatto , 

Che fai di quefte cofe .* 

Pcnfi a fare il buffone , 

Che è proprio il tuo meftiero. 

Mi fili pietade invero ! 

Un (ìolido ridicolo animale, 

Un ciarlatali da piazza. 

Vuol fpacciarfi immortale, 

E di celefte razza. 

Burlandoli di me? Folle! non fai 
Che in me lìupiditadie è un’apparenza? 

E’ mentre il volgo vii rider tù fai , 
Percorro della fc lenza 
I campi immenfì? In ftmil guifa appunto. 
Epimenide ancora 

Mentre ai feveri ftudi ora applicato, 

Fù creduto otto luftri addormentato -, 

E d’ Ahdera il filofofo fagace , 

Per contemplar le cofe, 

E meditare in pace» 

Confumò quali tutti i giórni fui 
In mezzo ai morti nei fepolcri bai. 
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Oaanto minor de’ fend è in noi l’ impero 
Tnnro più fi riflette , c apprende il vero . 
Ala perdo il tempo invano 
A ragionar con tò . Vattene , ornai 
Di parlar a una feimia io mi fiancai . 

Quando incontrate certi Saputelli 

Che parlari fempre , e voglion far da dotti , 
Credete pur che dentro a quei cerve Ili 
Non V e giudizio , e fon tanti feimiottì. 
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Num. XXX. 

IL LEONE, E IL LEONCINO. 



Qui Ciirtos fimulant , Baccl/aiialia vivunt . 


Juv. 


O N di II Leon quell’ animai feroce. 
Che fi pafce di flragi, e di rapine, 
A fe chiamò il figliuolo , c in debii voce 
Così parlò: fento appreflarfi il fine. 

Della mia vita, ed ho tane’ anni addofib. 
Che pochi giorni ancor durare io pofso . 


Ah / poiché fon vicino all’ ultim’ Ora 
In cui parlar potrò, deh attentamente 
Afcoltami o figliuolo, e pria ch’io mora, 
Imprimi bene i mici configli in mente . 
Seguace d’ onefià , giammai la fame 
Non t’arruoti gli artigli, a un’awo infame. 


>44 

Non imitar gl’ indegni tuoi compagni 
Che divoran gli armenti, ed i paftori , 

Fa che alcuno di tò Miai non fi lagni , 

Ma per la tua clemenza ognun ti oneri ; 
In quello almen , fiegui il paterno efempio 
Che d innocenti mai non feci Tcempio • 

Mentre il vecchio Leon cosi dicea. 

Il giovine figliuol meravigliato, 

Che il fangue falle labbra gli vede* 

D un agnellin poc’ anzi divorato , 

Mal frenando di ridere il desìo. 

Gridò : voi dite bene , o babbo mio ! 

Ma nettatevi i labbri , fè volete 

Che ai vollri bei configli io predi fede , 
Se voi di fangue non avete fece , 

Ditemi , cofa è quello onde fi vede 
Tinta la voftra bocca, e le narici, 

E’ fugo forfè d’ erbe , e di radici ? 

Quando afcoltate certi Bacchettoni 
Che predicano Jempre penitenza , 

E voìrebber far credere i minchioni 
Che fon veri modelli d" aftinenza , 

E!on gli credete , Amici , e rammentatt 
Le latebra del Leone infattgicinate , 


Num. XXXI. 

IL MILLANTATORE SCOPERTO 

P art bis mendaciar . Hor. 

U N Augello ridicolo, e infoiente 

Incontrando una Rondine, le diifer 
M' inchino reverente 

Airamab^l Signora ; Ah perdonate, 4 - 
Io sò che a’ pari del famofo Ulifle 
Il Mondo viaggiate 
Ter conofcer de’ popoli lontani 
I coftumi, le leggi, e i modi ftrani . 

Sebben poco ho girato 
Ne dal mio nido mi Cjt> mai fcodato , 

Sappiate, che ne’ regni più remoti. 

Ho cugini, fratelli, ed ho nipoti . j 
Perciò fe a forte alcun ne coaofcete. 

Gran piacer mi farefte, 

Vezzofa Rondinella , . * 

A darmene novella.. 

Il Rofignol dov’ è ? canta ? Ili bene? 

BeniUìmo rifpofe 
La Rondine ; è in Italia , 

K 
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L tutto il mondo viene 
Le fue note gentili, e armoniofe 

Ad afcoltar . Quanto me ne confolo ! 

Evviva mio cugino il Rofìgnolo! 

Ed il Canario , lo vedette mai ? 

Oh ! lo conofeo aflki , 

E* Un augello famofo, e pud nel canto 
Al cugin vodro difputare il vanto. 

Ah voi mi confolate in verità ! 

E’ il mio nipote, ed il Pavon che fà? 

11 Pavone , Signor , tutti sorpaffa 

Gli altri augelli in bellezza 

In virtude , in pofTanza , ed in ricchezza . 

Ah quetto poi , per 

M> forprende davvero! egli b mio zio. 

Conofeerete ancora 
L’ amabile Fringuello . 

——Oh fiamo amici vecchi! - — E* mio fratello . 
La Rondinella curiofa alquanto 
Di conofeer coftui , 

Che cosi franco i’ ufurpaT» il vanto 
Di contar fra i parenti, e amici fui 

I primi Cavalier del Regno Aereo , 

Gli dimandò modetta : E voi chi liete ? 

Che ? non mi conofeete f 

II fuperbo rifpofe: 

Eppure in tutto il mondo 



Sono le gefta mìe note , e famofe ! 

Son' il Cacalo. Voi?- - - -Io, il Signora « 

Ne dubitate ancora ? 

Air altera rifpoda 
Alquanto fi difcofia 

La Rondine» e Io guarda attentamente « 

Poi foggiunge ridente ; 

Ed io credo Signore 

Che voi fiate un belliilìfflo impoftorc. 

Lettor , oh quanti mai 
Simìglìanti al Cuculo ^ 

Qjtanti pazzi fuperbi incontrerai ! 

Che vantati /angue , e nobiltà reale , 
t il Padre ter faceva il yetturale^ 
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Num. XXXII. 


I PICCIONI. 


Strenua nos exercet inertia , navìbus atque 
Quadrìgis petimus bene vivere: quoti petis, hit ejl-, 
Eft Vlubrit , animus fi te non deficit aequus . 

Hor. 


*v 


T’ Iveano Infiem due candidi Piccioni 
Col facri nodi d’ amicizia uniti , 


Eguali di penfieri , e d’ opinioni , 

Non conofcean fra lor difpute , e liti > 
Onde erano ftimati fra gli augelli 
Di concordia , e di fè veri modelli • 


Svelò dunque il progetto al fuo compagno , 
Che mello , e lacrimante gli rifpofe: 

E dove andar pretendi ? e qual guadagno 
Ritrarrai viaggiando ? infidiofe 
Brame fon quelle , cui non dei fidarti • 
Potrebbe il troppo ardir caro celiarti . 
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E che ti manca qui ? forfè non lìamo ’ • . 

Dai fieri infulti dell’ acqua , e del vento 
Abbafianza difefi ? e non abbiamo. 

Chi ci dà la bevanda, e l’alimento? . 
Infenfato ! non vedi il tuo periglio ? 

Qual furia t’ifpiròjì reo configlio? 

Ne lufingarti già eh' io pofla mai 
Calma provar nell’ agitata mente , . 

Lo giuro ai fommi Dei , finché ftarai 
Caro , da mè , dalla tua patria aifenre « 

Sempre paventerò che tu fia prefo 
Dal crudo falco, o in qualche laccio telò.' 

SpelTo fra mè dirò; dove fi trova , ' 

Adefib il fido amico ? Oh Dio ! chi là 
Se a quello vento, a coli fredda piova 
Neppure un tetto , a ricovrarfi avrà ! 

Chi sà come egli è fianco! e fe a queft’ora 
Il mefchinel non è digiuno ancora» i, 

Ma che parlo di me? barbaro ,* ingrato ? ’ ’ . 
Cui non duole lafciarmi in abbandono? 

Ad un cuore infenfibile , e ofiinato 
So ben che vane le preghiere fonò'; . 

Penfa almeno a te fieflb , or la tua forte 
Cangiar pretendi , e corri in braccio a morte , 
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Lafcia che paflì aimcn Torrida i e fiera 
Stagion d’ inverno • e che ritorni a noi 
La confolante , e dolce Primavera , 

L’ aure a bear coi zeifiretti fuoi . 

Che ti nuoce indugiar? Un Qarvo ho udito 
Predir fventare a qualche augello ardito . 

Un tal difcorfo a frenar valle alquanto 
L* imprudente desìo del giovinetto . 

Ma alfin di viaggiar la boria, e il vanto 
Così forte T accefe , che a difpetto , 
l>i quanto il fuo compagno potè dire 
Rifolfe a tutti i patti di partire . 

E abbracciandolo , alfin gli diflTe : Addio , 
Fidati pur di tnè / fra qualche giorno 
• Se, come fpevo, nel viaggio mio 
Kon ho difadri , a te farò ritorno . 

Qual gioja, qual piacer non proverai. 
Quando le mie avventore afcolterai? 

FalTerem della (era le luogh’oM 

A difcorrer di ciò che> avrò veduto ; 

Dalla fua patria; alfin deve ufcic fuore 
Chi brama farli fpiritolb, e aftuto} 

E farà Tempre di cervello tondo 
Colui ehe non ha mai girato il mondo.. 
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Ebbi là ti dirò queft’ avventura , 

E là quell’ altra, c rideremo iniiemc ; 
Addìo ! Hai fano ; e non aver paura . 
Addio! rifponde l’altro: e intanto geme. 
Addio, facciano par gli eterni Dei 
Che non s’avverino i presagi miei! 

Pirtilfi appena , che i’ alzò nel Ciclo 
Orribile tempefta , minacciofe 
Verfan le nubi condenfata in gelo 
Piova fonante , in treccie luminofc 
jcendc trifulca fiamma , e nell’ ofcura 
Botte del caos. tornar fembra Natura. 

Boto una quercia antica fi nafconde 
I pellegrin confufo, e /paventato, 
/ingrazia il Ciel che dal furor dell’ onde * 
Juell afilo ficuro ha ritrovato . 

>eHàta r acqui alfin prefe coraggio , 
ì profegul animofo il fao viaggio . 

Ui\ mezzo miglio ei non avea ancor fatto 
Oe da lontan lo vide il micidiale, 
Efaqguinario Falco, e piombò ratto 
Sii’ innocente , e timido animale 
E mentre fra gli artigli il ferra, e llringc, 
Nil’aer pili elevato il volo fpinge . 


Ma quando divorare egli fi crede 
La delicata preda , ecco dall’ alto 
Scende un Aquila altera, l’aer fiede, 

E al rapitoT move crudele afialto . 

Ei lafciando la preda in quel momento 
Fuggì il periglio , e il dil’ugual cimento. 

Libero dal nemico allor s’ invola 
Semivivo il Piccion per la paura, 

Palpita , fi confonde , e mentre vola 
Non sa ove vada , e gli par l’ aria ofeura , 
Talché trovofli li un tratto avviluppato 
Dei Cacciatori nell’ afeofo aguato. - 

Infra le maglie l’ infelice pende , ■ ^ 

Già s’ appreflii il nemico cacciatore 
Quando il periglio fielTo in fen gli accende, 
L’ imbelle cuor d’infolito valore, 

Oh quante volte il vii render là forte 
Grave timor d’. inevitabil morte. - - . ■ 

S’agita il prigionier, e intanto cede - ' 

La vecchia rete a quelle feofle , e Aride ; 

Ei replica gli sforzi , e il becco, e il picdft^ 
Adopra sì , che in parte la recide , 

Funge «alla fin , e avvinti al collo mena. 

Gl’ infranti pezzi della fua carena . • 
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Xla fcende appena, ed anclanfe, e lalTo 
Breve ripofo a ricercare in terra , 

Che lo vide un pallore, e un grave faflb 
Con tal forza gli fcaglia , che *l’ atterra , 

E da quel colpo orribile ferito 
Senza moto rimane , e tramortito . 

Fortuna rafliftè, eh’ ei fi rinvenne 
Pria d’ efler prefo , e follevofli in aria , 

Ma appena fi può regger fulle penne , 

Torniamo a cafa , ei difle; a me contraria 
Troppo è la forte !... Ma perchè mi lagno ^ 
Non me 1’ avea predetto il mio compagno ? 

Ob quanti fi tocchi , e quanti o , - 

Girano il mondo alteri y ed arroganti % 

Che privi di virtù , di cognizione , 

Trovan forte fim'tle a quel Pittkn* f 
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Num. XXXIII. 

LA VISIONE. 


foffÌHt Ut juvtnes vi fere fervidi. 

Multa non fine' rifu , 

Dilnpfam in tinére facem . Hor. 

G U l’ora in cui nafcondcfi 
Nell’ Océa'n profondo , 

L’ aftro poffente , e fulgido 
Animatór'del Mondo, 

Era trafcorfa , e Cintia > • 

Gi^ rifplendtva > in Cielo , 

E in pftrM delle tenebre * 
Sgombrava il denib.velo . 

Quando nel mio tugurio , 
dori , mi ritirai , 

E in preda a un fonno placido 
I fend abbandonai . 

Lunga e ordinata ferie, 

Torto fi fè prefente. 

Di non mai virte immagini , 
Alla confufa mente. 


Ah non è ver che Ceno 

I fogni della notte. 

Del giorno idee fantafliche 
InCem miCe, e corrotte! 

Pur troppo efprefla , o doride ! 
Vidi la forte acerba , 

Che in premio a tue barbarie 

II giudo del riferba* 

Non ti fdegnar fé libera 
Oggi con te ragiono. 

Se i detti miei ti fpiacclono. 
Imploro il tuo perdono , 

E verità che m* anima ^ ; 

Ad avvertirti , o cara { 

Dal fogno mio profetico v 
Ad emendarti impara « 

Credei da fòrza incognita 
Sentirmi trafportato , ■ , 

Con volo rapidiCimo ; 

In mezzo a un verde prato. 

Scornea fu quello un limpido ' 
Tranquillo mfcelletto, 

Che s’ iocrefpava all’ alito 
Di molle Zediretto. 


Era fmaltato il margine 
Da mille , c mille fiori , 

Che 1* anima rapivano 
Coi più foavi odori. 

E degli -aagelli armonici 
Le dolci note, e il canto, 

Più grato ne rendevano 
II deliziofo incanto. 

D* Olmi , e di Querce altifllme 
Era ogni, parte ingombra. 

Che contro al Sol porgevano 
Frefca , e piacevol’ ombra . 

Quand’ io dubbiofo , e attonito 
Nel prato m’ inoltrai , 

Odi, o Clori.amatidima , . 

Odi , quel eh’ io mirai ! 

Al deliro lato ergevasi 
Erto , e feofeefo monte i 
Su cui Tempio magnifico • •• 
Alzava al Ciel la ficonte. ‘ * 

Eletti marmi Parii , 

E Greca architettura > 
Superbamente ornavano 
La nobile ftruttura . 


Sovra r aagiifla cupola H 
Sedeva’ taciturno, 

E allato aveva i (Imboli 
Del Tempo, il Dio Saturno . 

Mentr’ io lo miro eftatico 
Per tema , e per rifpetto , 
Ecco al mio fguardo aiTacciasi 
A (Tal diverfo oggetto . 

Te allor di veder parvemi » 

Te (ie(Ta , o bella dori! 
Giacer del rio fui margine 
Sovra 1* exbette , e i fiori . 

Un Tonno tranquillidìmo 
Chiudca le tue pupille , 

Quelle pupille ond’ efcono . 

D’ amor vive fcintilie . 

Resi allor grazie a Venere , . . 

Che quella . volta almeno 
Nel tuo fembiante angelico 
Potea bearmi appieno.. 

Scorrer parca mcn celere 
Il rio per non turbarti , 

E a te d’ intorno i Zeffiri 
Fcrmavansi a mirarti . 
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Dissi fra me: si placida 
Pud trarre i fonni fui , 

Codei che folo pafcesi 
Delle miferie altrui ? 

Avea la mente , o doride ! 

In tal penderò alliòrta. 

Quando s' aprì del Tempio 
La maedofa porta. 

Due sfolgoranti Genia 
Todo ne ufciron fuore. 

La Gioventù propizia. 

Ed il poflente Amore. 

La fronte a quella ornavano 
Rai di purpurea luce. 

Che men fereno , e fplendido 
Febo nel Ciel riluce. 

Ha nella dedra', ed agita 
Amore ardente face 
Che il cuor più duro e dupido 
Di fcuotere è capace. 

Mentre la coppia amabile 
S’ avanza, in ogni parte 
Air acque , all* erbe , all’ aure , 
Nuova beltà comparte . 
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Sembra più chiara , e limpida 
L’ onda del rufcelletto 
Nuova frefchezra i ZefEri 
Spirano nel mio petto . 

Fregi novelli acquiftano 

I fiori , e gli arbofcelli , 
Divien più grato > e armoni 

II canto degli augelli . 

Alfine i Geni giunfero 
doride a te vicino , 

E fui tuo volto fparfero 
Nuovo fplendor divino ; 

Sulle guancie divennero 
Le rofe più vivaci , 

I bei labbri invitarono 
A più foavi baci ; 

Ma dal letargo a feioglierti» 
Ahimè ! giovaron poco 
Di Gioventù il benefico 
Influirò, e il dolce fuoco J 

La Face lucidìfllma 
Scofle 1’ Amore in vano 
Tre volte invan ti porfero 
Animatrice mano ! 
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Tu fcmpre forda , e flupiJa 
Al Tonno abbandonata , 

Non donna , ma una ftatua 
Sembravi inanimata . 

Tanta freddezza indomita 
Gioventù non foflenne , 

E irata minacciandoti , 
Spiego le bianche penne . 

Ella al mio fguardo attonito 
Difparve in un momento. 
Come leggiera polvere 
Allo fpirar del vento.’- 

Parve il tuo volto perdere 
In parte Tua bellezza , 

Ma Amore avvicinandosi 
Gli diè nuova ' vivezza , 

Alfin la face vivida 
E i dolci inviti Tuoi, 

Pur una' volta fcolTero 
1 pigri lumi tuoi ! 

Ti rifvegliafti , o doride ! 

Ma fiera , c disdegnofa 
Ti vidi indietro fpingerlo 
Con mano difpcttofa . 


Ah ! fbffcrenza fimile 
Solo in Amor si trova ! 

L’ indegno infulto ei tollera , 
Gl' inviti Tuoi rinnova ; 

Ma tu fpietata , e perfida 
Oltre r uman coAume « 

Getti con man facrilega 
La face lua nel fiume ! 

Mentre attendea, che un fulmine 
Empia , t’ incenerifee , 

Amor meAo guardandoti. 
S’allontanò, poi diAè ; 

Efalta pur, fchernifeimi , 

Nel tuo trionfo infano • 

Il tuo caAigo, o barbara 
Molto non è lontano | 

Di tua fin lacrimevole 
L’ ora di già affretta , 

Il tempo irrevocabile 
Farà la mia vendetta, 

Diffe , e nell’ aria rapido* 

Come baleno fparve , 

E un cangiamento inlblito 
Toflp nel Cielo apparve*' ■ • 
L 


Volgo ano fgaardo al Tempio 
E ufcir ne veggo fuore 
Moftro che quasi fehelctro, 
Spirava fol terrore ! 

Mentre lo fpettro accelera 
Alla tua volta il piede. 

Al chiaro dì fuccedere 
L’ ofcurità si vede . 

Ecco che a terra cadono 
Gli Augei privi di vita , 
Ecco il rufcello arredasi 
Fra r erba inaridita . 

Da quelli fegni orribili 
Dalle canate chiome , 

Penfai eh’ Età decrepita 
Qnel modro aveva nome. 

Amor chiamadi , o mifera ! 

In tao foccorfo invano , 
Nulla giovato i gemiti. 
Amore era lontano ! 

Poco tardò a raggiungerti 
Lo fpettro, e in un idante. 
Piò non potei cooofeere 
11 tao primier rembìante. 


Le refe più non fpfendono 
Sulle tue guancie belle , 

' E lafciano involandosi 
Inaridita pelle • 

Gli occhi più non sfaviltana 
Col folito fplendore , 

Ma intorpiditi verfano 
Di linfe un Tozzo umore> • • 

Sul Volto il nafo avanzair • 
Scarnito , ed aquilino , ‘ 
Divien bavofo , e livido 
11 labbro porporino. .... 

II feno. ... Ah baila o doride?. 
Fu tale il cangiamento. 

Che all’ orrido fpettacolo 
Svegliommi lo fpavento . 

Non rider nò , non credere 
Che quello fogno fìa 
Invenzìon fcherzevole 
Di giovin fantasìa . 

Finché fei bella , e giovine 
Non difprezzar gli Amanti^ 
Non infultare ai teneri 
Loro fofpiri, e pianti « 


Penfii che quando arrivasi 
Alla canuta etade 
Quando in noi più non ridon» 
Giovencude, e Beltade , 

D* ognun fatti ludibrio. 

Fiacchi , cadenti , e lassi , 

Invan tornar vorrebbesi 
Su i primi nollri passi. 

Ma oh Dio, Morte implacabile 
Ci ftìi dietro alle fpalle, 

E della tomba fpingeci 
Nel tenebrofo calle! 

Apri dunque, o mia doride. 
Apri il gentil tuo cuore, 

Agl* influssi benefici 
Di Gioventù , c d* Amore . 
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GLI UCCELLI. 

® ftsxsw?® fta^sèc® 


Ars arte deluditur. 

Prov. 


D ei pennati Animali nel confìglio 

Un dì fù ballottato , e alfin decifo 
Di eleggersi un Monarca , Alto fcompiglio 
Ecco in fenato! In fazzion’ divifo 
E’ r alato congreflb ! Ognuno efpone 
Con forza il Tuo parer , la faa ragione . ' 

Signori , difle il primo un Rofignolo . 

A un grado eccelfo, e rirpettahil tanto» 
Credo si debba preferir quel folo 
Che ogni altro Augello vincerà nel canto. 
S’ alzò un Pavone , e dimoftrò , e foftenne 
Che regnar dèe cbi ha le più belle^enne , 
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tiò Signor , difle un Merlo , io vi foftengo 
Che il più furbo foltanto ha da regnare. 
Perchè? rifpofe l’AvvoltoJo: Io vengo 
Il contrario a provarvi, e non vi pare. 

Che andar debba fra tutti preferito 

Colui che ha più grafi ventre , e più appetito 

In fomma in cam^ clafchedun ponea , 

Quel pregio onde fapea d’ efl'er dotato , 

E ognuno ftrepitava , e pretendea 
Che fofle a fuo capriccio il Rè creato,. 
Quando s’ alzò 1’ Aquila invitta alfine 
Ed a tante querele impofe fine . 

Piano , gridò , piano Signori mici ! 

Udite mè .• Noi fol tra gli animali 
Diftinguer volle degli eterni Dei 
L’ alta bontà col raro don dell’ ali , 

Se quello è il nollro pregio, ebben voliamo, • 
E chi vola più sù , Re confacriamo , 

Il difeorfo non era a dire il vero 
Solido più degli altri , e convincente 
Ma si $à come và , fa ognor melUero 
Cedere a chi è più forte, e più poflcnte, 

E qualunque si folle o brutto, o bello, 

Fù adottato -il parer del fiero Augello . 



Bravo ! grìdaron tatti , e in un momento 
Spiccano il volo. L’ Aquila tremenda 
Sovra ogni altro nel lucido elemento , 
Rapida furfe . E chi fia che contenda , 
Gridò : il dovuto fcettro al metto mio ? 
Ma dilTe un Rè di Macchia : Eh ci fon* 

Sotto r all dell’ Aquila nafcofo 

S’ era il furbo Augellino. Ora imparai* 
Voi che d' ambizìoH nel tempejlofo 
Mar , con tanta franchezza v' inoltrate , . 
Che pià d' ogni virtè nel grand' impegna. 
Panno i comprati g m 'nflnto ingegno. 
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i6Ì' 


LA CL^ERCE 
ABBANDONA.TA. 



Cetnf dclC oro fi fi^o ‘ 

Scopro U rnojjo impare , • ■ • 

fcoptoao U /ventare 
De' falsi amici il cuor t 

^ Mct.' ■ 


E Rgeva Un tempo al Ciel la mlnacciofa 
Fronte fuperba falle rive all’ Arno , 
Onor de’ bofchi , un’ alta Querce annofa 
Stabile , e forte sì che aveva indarno 
Finor tentato cento volte, e cento, 

Di rovefciarla al fuol 1’ ira del vento. 


Avean tra i rami Tuoi formato il nido 
Alille diversi timidi Augelletti , 

E dallo (Irai del cacciator infido 
Lì viveano ficari , i loro affetti 
Spiegandosi a vicenda , e i dolci amori 
Cogli armonici loro inni canori . \ 



Quand’ ècco di repente odonsl in Cielo - ' - 
Fifchiar irati, i torbidi Aquiloni, 

L’ aria si caopre di funebre velo , 

E nougghian tra le nubi-i fieri tuoni, 

E fra i tuoni, la pioggia,' il bujo, e i venti 
Scmbran fconvolti il mondo , e gli elementi . 

Pure all’ urto crudel della tempefta • ‘ . 

, La' dura Querce non si piega, e cede. 

Ma r elevata Ara frondofa tefta 
Su r altre piante torreggiar si vede, ' ' . 

E quasi par , che la minaccia orrenda 
Dell’ irritato Cielo a fchemo i prenda . . ... 

Quando o forte funeftal'ecco che piomba ’ . 
Sul di lei. capo il fulmine .-fatale ! •. .. 

Al gran'fragor la Terra i il • Ciel rimbomba, 

E i coor più forti lo fpavento affale, ^ 

E fin laggiù negl’ Infernali abissi 

Dell’ orribii faetta il colpo .udissi , . . j. 

Allo fcoppiar del formidabil tuono , 

Fuggon gli Augelli in qaefta parte Io quella 
Lafeiando I il caro nido in abbandono, 

Finché non. veggion comparir la bella i l 
Iride in Ciel coll’ arco fuo vivace .1 

Ad annunziar ferenitadc , e pace. , ,i 

’ L 
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Riede il Tordo,', il Fringuello, il Merlo afluto 
A rintracciar 1’ abbandonato nido , 

Ma r arbore si bello, e si fronxato 
Vcggion proftefo, ed inalzando un grido. 
Come, efclamano: un arbore si forte 
Ridotto a quella miferabil forte ! 

E dove fono I rami fuoi frondosi . 

Che porgeano ombra lieta , all’ erbe , e ai £ori , 
In cui ftar fi folca tranquilli, e afeosi 
E dall’ inlìdie, e dagli ertivi ardori? 

Altro non refta • dcU’ antico flato , 

Che uno Aerile trojtco inonorato. 

Ala lagnarsi che giova ? altrove andiamo , 

E un nuovo .afilo troverem ben predo. 

Mille cc' n’ oflre >il bofeo ! abbandooiaiao 
Quel trevuo vile al fuo dertin funerto. 

Che fe si afcolta di pictadc il zelo 
Dividerem con lui r,ira del Cielo. ..j . 

Fnggoa dunque gl’ ingrati , « in un momento 
Fuggì degli altri; aogei la turba immenià a 
Q uerce infelice ! un . nero tradimento . 

Hai de’, tuoi benefici in ricompenfa, 

E fra tanti. animali appena un folo 

ElTcr fido ti volle, .il Rufignolo . • 
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Vissi con lei quand’ era il Cicl fercno, 

Difle ; ed all’ ombra fn.i mi ripofai , 

Seco vivrò delle fventure in feno 
Ne il caro tronco hfcicrò giammai ! 

Oh cosi . potcss’ io coi versi miei , 

Placar T ira per lui de’ fooimi Dei l 

Pur troppo è vero ! Finché lieta a noi 

^ide la forte, ognun ci accoglie, e abbracci! 

Ma fe pofeia • incollante 1 sdegni fuoi ' 

Provar ci fa , nelTan ci gua?:da in faccia « 

E pongono in oblio gli Uomini ingr^fii • 

I benefizi a larga man verfati . . , 

. • » *, 

. . - * ' • • 

Io ben lo pollo dir, che da quel giorno 
Che provai l’ ira del del^in crudele ;; , 

Fra tanti che,folean ftarmi d’ intorno ^ . 

Amici, un fol non ne ^trovai fedele ; . . . 

E quello illcflb in cuj ^dato avea,,,.., . 

Della fventura mia fra $è rid^a, ^ > 

• ' ' t . • I . . * . 

, _ - ...ì:. u. — . ,.M i-- -• 

Saggio Rossi, tu sol ne’giaUtCuoì ...1 ; 

Non difprcgiafii qu infelice ppprcflb t 

Quanto a te deggio, ed >i configli tuoi : . . 

Libero palelàr mi lìa conccifu « 

Acciò che in parte almeii paghi il tributo . 
Che al tuo Cqof generofig ben dovuto. 
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Num. XXXVI. 

IL CANE' PITTORE . 



1 1 1 1 1 1 I n 

I ^ 

Si quis ràpiet ad fe quod erìt commune 
Stuùt nudabit animi conjcientiam . Phacd. 

Q uando nel tempo antico 

Parlavano le beftie umanamente, 

Ne frottola vi dico , 

Poiché I* attera Efopo chiaramente , 

Efercitavà ognuna ' - 

Secondo il genio , ed i talenti fuoi 
Arte, o meftier come fi fà tra noi. 

11 Rafignoio indufiriofo, e fcaltro 
"Vedendo che coi trilli, e coi gorgheggi 
Si facea più fortuna 

Che in feguir di Sofìa le aullerc leggi, 

Mafico diventando infra li augelli ‘ 

La fama a* acqujfiò de* Cafiarielli ! 

11 Bue fece il meftier dell* Oratore 

E il vizio fulminava 

Con voce altitonante 

Che parca tale e quale uji . . » • 
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Lo ScimmìDCto ridicolo animale 
Volle far il legale , 

E mercè della folica propina 
Fù laureato il Gatto in mediciiia» 

Era i’ afino allora 

Alaefiro di cappella 

E fcrifle , picn di virtuolb orgoglio^ 

Sul contrappunto due volumi in foglio . 

Gli altri animali poi 

Che privi di virtude avean la mente, 

Per guadagnarli il Pane , . 

Facean arti pii vili, e groflblane. . 

Fra gli altri un certo Cane. 

Che lungo tempo in Rom» . . 

Servito avea un Pittore , ! 

Per bufcarfi la vita 
Do’difegni facea colla metita, 

E fri le altre pittare 

Che in vida un giorno lungo il -i&aro erpoTe^ 

Si viddero i difètti 

Efprefll al naturale ' 

D’ogni più bratto, e fordido animale , 

L’Orfo, il Lupo, la Scimia, ; ■- 

L* Afino , il Gatto, il Toro, 

Vi ritrovaron le fembianze loro. 

Onde pieni di fdegno 
Si prefentaro uniti al Rè Leone , 
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Di tal’ oltraggio a domandar ragione. 

Ma dite , ci lor rifpofe : i voftri nomi 
Scriffe forfè il pittore in quei ritratti? 

No Maedàt ; Di che vi lamentate^ 

Voi dunque fiele matti ? 

Ho intefo tutto, buona fera, andate. ■ 

Ma eccelfo Rè fappiate 

Che il temerario cane 
Fingere osò tutti i difetti noftri,. 

E febben manchi il nome 

La noflra fomiglianza ognun ravvifa . 

E efpodi fiam d’ un pubblico alle rifa : 

Alzando allor la voce' 

L* adirato Leon diflè : Emendate 
Infenfati che liete ! 

I difetti che avete , . 

E in quei ritratti il mondo 
Ravviferà foltanto, io vel prometto 
Immagini a cap^cio, e fenza oggetto. 

Voi thè dai verfi miei 
Vi Jupponete offefi , 

Sol perchi $ vizi rei 
Che forfè in cuor nudrite io fei ptlefi » 
Ditemi, che penfite ebbe ragione 
Quando così deci fé il mio Leone ì 
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N Unzia del chiaro giorno , 

Ecco apparir l’ Alba ferena in Cielo , 
Ecco che d’ ogni intorno 
Squarcia delle tenebre il den fo velo ; 

Mi fveglio , e adoro quel poflente Nunus 
Che ridona alla terra , e vita , e lume 1 


Alle Cimmerie grotte . . . . 

Sovra il nero tuo cocchio i ah torri ornai 
O maedofa notte ! 

Fuggi di tua rivale innanzi ai rai . 

Sparve , ed infiem fparve con ratto vola 
Di larve , c di fantafrae qrrendo rtuo’a- 
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Vedi , mentr* io ragiono , 

Come le cime agli alti monti indora ! 

Come d’ ogni fao dono 
Arricchifce il terren la bionda Aurora 
Tutto fpira piacer! Ecco 1 Pallori 
Ricdon ficdofi ai rullici lavori . 

« « « y « • • , 

Màf già r altro lucente 

Animator del mondo ecco s’ innalza , 

Col raggio ftto poffente 
Scuopre ogni valle, ogni pii cupa balza. 
Ricchezza , e fanità danno al Tuo piede , 
E la celede verità il precede. 

Pien di facro rifpetto , 

Dell’ Unlverfo adoro il Fabbro eterno , 

Al div ino fuo detto 

Attrarli, ed aggirarli i mondi io feerno, 
Invifibile Dio clre H tutto crei 
A tutto dai la -vita, in ratto- lei. 

Odi fra gli ^arbofcellì 

Come bene (1 accorda il dolce canto 
De’ vaghi, e pinti augelli ! 

La grata melodìa ripete intanto 
L’ Eco , e con più foave mormorio 
Scorre tra fadb, e faflb il lento rio. 


Mentre così natura . • 

A noi tutti difpenfa i doni Tuoi 
Rodi, godiam la pura 
Stagion de’ £ori t a feguitarci o voi 
Bella Innocenza, e Temperanza invoco. 

In quedo ameno , c fortunato locp ! 

Vadan di qui lontani 

L’ imparità , la rabbia, e i neri inganni, 
Fuggan di qui gl’ infani' 

Furori di vendetta , e i trilli affanni; 

Invan rifplende il cielo , il fuol fiorifee , 

A chi la via calcar de’ falli ardifee . 

No nò , r interna calma 

O a fuoi rimorli paffeggiera tregua , 

Non fperi mai quell’ alma 

Che r orme facre di Virtù non fegua , 

Benefica Virtù , celefle Dea 

Che i fuoi feguaci eternamente bea ! 

Tre volte avventurato 
Colui che al Ciel rivolge il Tuo penfiero! 
Tre volte avventurato 
Chi ha per guida foltanto il giudo, il vero 
Faffa contento i dì, le notti amiche 
Vengono a ridorar le Tue fatiche. 
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Cambin pur le (lagloni , 

Coprali l’aria d’orride tenèbre» 

Atre tempefte , e tuoni 
S'odan muggir tra folte nubi , -e crebre 
Tremi la terra pur , nulla è capace 
D’ un alma grande a difturbar la pace ! 
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